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A  M.  BERNARDINO 
PI  R o. 

DOLCE  CJ.CC1AI^. 

Come  ttxgo  ì  ben  gì'  Ingi». 

ili  Sdegni 
Mentre  defcrhii,  hor  ne  dilet- 

_  tÌ,h0ìrgÌ0U!, 

t  c  n  leggiadri Hxr'ij modi, cnuoui, 

llbmnfegmrce'l  rio  fuggir  n'infègni. 
<^.tntof.ir  panno  i più  fublimi ingegni 

MoFiri  in  qneffopra,  oue  né'petn  moni 
-  Hor  gioia  Jjor  pietà  ahruifreni,e  comouif 

Quehi^aditi  faiy  quelli  men  degni. 
T^n  i  Tofihiy  i  Latini,  i  Greci,  egli  altri, 

che  pi»  per  tempo  i  [ciocchi  antichi  ornar» 

Diero  a  fecali  lor  tal  fama,  e  grido. 
Qu.tle  al  nofiro  dai  tu,  che  inalziapar9 

De  le  Stelle  igran  Vini  e'I patrio  nido; 

Onde  ne  hm  pi»  dtierot  enoi^iufcdtri. 


AL  GENTÌLISSIMC) 

« 

M.  CESARE  PANFILIO, 

NOBILE    d'o  gobbio. 

Bernardino  Pino. 

L    D  O  N  A  R  E  f  0« 

jperan:^  dì  mag- 
gior dono,  gentilifì^ 
Tanfilh  mìo,  è^e-' 
tie  dÌHfuraj  il  non  donare  per  dub 
hìo  dì  non  perdere  il  dono,  è  gra-» 
do  d'auaritia:  ilpentirfi  d'hauer 
donato,  è  teHimonio  d'impruden- 
7^a:ìl  donare  a  fuo  dìjpetto,Jèn';^4 
fatisfattione  di  chi  riceue ,  è  con^ 
tratto  di pa':^a.  Vero  chi  nel  do 
nare  coftdera  quel  che  dona,  quan 
do  dona,  a  chi  dona,  e  quanto  do^ 
K  è  uero  amico,  liberale ,  e  pru- 
dente. Hor  io  che  n'amo  dicuorCy 
^  conofco  il  dono ,  che  ui  pofg 
*/i     t        fare. 


I 


jure,  uìmando  ne  lauoHra  me- 
lanconia la  mia  ntioua  Comedia .  " 
degtiingiuHi  Sdegni.  Et  perche 
fi  come  li  donare  è  atto  dilibcmlc, 
cofi  qualche fegno  di rimmeratio 
ne  è  certo  inditìo  d'animo  grato. 
In  ricompensa  del  mìo  dono  ni 
chieggioi  che  ne  fiate  ancor  mi  li- 
berale con  gli  altri)  e  chiedale  an- 
co uoiqmhoychenon  facciano  de 
la  Comedia  giuiitio  alcuno ,  ft  pri 
rna  non  thanno  ben  letta  &  con- 
fiderata.  Così  faranno  eglino  pru 
denti  per  fé  (ìejfiy&  grati  con 
mi; uoi cortefe  con  loro, e  gratto  | 
conmcyio  amonuole ^liberale ^ e  \ 
cortefe  con  tutti. 


PROLOG  o: 


£  tutte  le  bcll'oprcjdic 
la  Natura  si  fare,  &  a 
fua  imitatione  fii«gtìi 
ptorno  ringcgtio  hu- 
mano,  fi  potellìno  con 
un  folo  {guardo  ucdcre ,  Spettatori  , 
noi  non  haremmo  bifogno  de  la  Pit- 
tura .  Se  la  dolces^za  di  più  bene  unif 
te uoci ad Ggn'hora fi fenti/Ie,,  fpuer^ 
(hio  farebbe  lo  fludio  dela'Mufìca. 
Se  teattionijicoftumi,  epefeficrihur 
mani  ne  fo/Tero  fempre  innanzi  a  gii 
occhi ,  non  fi  ccrcarebbe  Hifloria  >  ò 
Poema  alcuno  :  perche  l'una  le  cofc 
pafTate  ner3pprcfenta,conl  'altro  qua 
fi  le  future  antiucdemo ,  &  fé  perciò 
lodiamo  gli  inuenrori  de  la  Pitturai 
de  !a  Muhca ,  e  de  U  Hiftoria,  quan- 
to maggior  grafie  fi  deonoachi  pri- 
ma trono  il  Poema  de  la  Gomedia, 
doue  giuntamente  ancora  fi  veggo- 
no la  Pittura,  la  Mufica,  THiftoria  ? 
Per  beneficio  de  la  Comedia  non 
vedete  uoi  hora  una  nuouaRoma  i 
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non  liauetc  pur  dianzi  fcntito  una 
foaiie  armoniadi  filoni  ?  non  udirete 
tra  poco(rorto  coperta  di  fauola)una  ^ 
brcuCjcdiIctreuoIcHilloria^  None 
la  Comcdia  una  chiara  narratione de 
IcTecrctenoflre  arcioni?  un'cfprcfib  . 
Oracolo  de' nodripenfìcri  s'una  elo- 
quente Pittura,  douefenza  opera  no  ; 
fìra  fentimo  parlare  noi  llefli  f  La  l 
Compdiadico  Poema  degna  di  quc- 
flo  nome,la  quale  non  perde  de  la  Tua 
dignità,  fé  alcune  compofitioni  uo- 
glionoalei  con  quello  folo  alTomi- 
gliarfi  i  comò  ancora  l'iiuomo  non 
m^nca  d'efler  huotno ,  fé  la  Simia  ne' 
gèlti,  o  un  Papagallo  ne  la  uocc  uuo- 
fe  contrafarlo .  E' ben  da  dolerli  che 
lo  fpecchio ,  che  debbe  efler  chiaro 
per  ornamento  di  chi'l  mi-ra,cofi  s'im 
bruni  alle  uolte,  che  douc  moftrar  do 
uerebbe  le  uirtù  per  apprenderle,  rap 

firefenta  iuitii  per  imitarli.  Hoggi 
a  nodra  Comcdia  li  rapprefenta  a 
uecchi,&  a  giouani,a  padri,  &  a  figli- 
uoli , a  matrone  honelle,  &afemine 
del  mondo,  a  patroni,  &  a  ferui,  ali- 
bcrali,  &ad  auari ,  a  fauii ,  &  a  fcioc- 
chi ,  a  dotti ,  &  a  ignoranti ,  laquale 
non  farà  fpiaceuole,  per  edere  grane, 
non  fcematila  granita  per  efler  pia- 
ceuole;  hauràle  fue  facetie,&  i  1"°' 
fili  come  per  condimento ,  e  non  per 

intiero 


intiero  pafto.  Però  non  fi  partine  i 
ticcchi ,  che  da  Tiberio  uecchio  fauio 
innamorato  intenderanno  come  pru 
dentementedalor  pari  fi  refifta  ale 
pcrcofTe  d'Amore,  e  da  Pandolfo  uec 
chio  auaro ,  di  non  hauer  fempre  l'a- 
nimo ala  caflà.  Stiano  di  buona  uo- 
glia  1  giouani,  che  da  Flauio  figliuolo 
di  Pandolfo,  conofceranno  come  fi 
polla  uincer  la  diflàmoreuolezza  de* 
padri  ne  le  cofehonede.  Odano  con 
diligenza  i  baftardi  profeflòri  delle 
Ictttre,  che  daAriilarco  Maftro  di 
Flauio  s'auuederanno,  che  non  bnfta 
hauer  lungamente  nauigato  ne'fco- 
gli  delefcicnze,  ma  che  è  bened'ar- 
miare  a  un  porto,  e  di  fapere  efler 
buon  nocchiero  a  gli  altri,  a  che  ferui 
fàreflcmpiodi  Panctio  alleno  di  Ti- 
berio, e  comnagnodcftudiidiLicì- 
niofigliuolo  d'Armodia  uedoua ,  in 
chi  uedranno  loro  fleflTi  coloro ,  che 
con  la  dottrina ,  hanno  accompagna- 
to lornamento  de'  ciuili,  &  honorati 
coftumi,  e  gentilmente  la  fanno  mo- 
ftrarcad  altri .  Rallegrinfi  di  niiouo 
igiouanetti  innamorati,  che  in  Lici- 
nio creato  di  Panetio  uedranno  il  ri- 
tratto d'un  cafto  amore,e  d'una  hono 
ratacreanza.   Stianoal  luoluogolc 
nonelte  matrone,che  d'Armodia  ue- 
ooua  amata  da  Tiberio  comprende- 
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iranno  qujntopódìiM'amor  de'fìpfì. 
uqIì  ,  e  mu  prudcu/.a  ue(i<.>iiilc.  At- 
tendano con  dili}?,en/.a  f»li  amorcuo- 
li  fcnudoi  i,o  fedeli  aiuicijclic  da  Car 
lo  leruo  di  Tiberio,  e  ancico  di  P.inc- 
tio  prenderanno  un  ucro  modo  di  fc 
(Iellèruitù,odi  liiiccraaiiìicitia.  Hub 
biano  tjiù  l'aoiiu'p  le  Cortigianv^che 
di  Auicli.1  innJ,naiO[;Ka  di  b'Iaiiio, 
hàuranno  la  lìanUjad'iia'.irdentilli- 
nioan\orc,e  lì  rifoluèranno  di  laiciar 
quella  mercantici»  che  molte  iiolce le 
a  fallire  .  I  feriii  poco  accorti  k  uo- 
gliono  affinarli  ne. la  fciocchc/./,i, pi- 
glino il  modclk»  da  Scemo  icriiQ 
ìciocco  di  Pandallò ,  pcrchi  nafcono 
tanti  fde^ni  con  gli  altri  (Ij ani  acci^ 
denti  dela  Comedia,  cl/impoinijil 
ila  ch'clU  habbi  forma'd'ijt^ione  alcu 
na,epurc:rarà  unita,  &  talmcnteche 
fJcgnati  a  torto,  tutti  l'un  con  l'altro 
dolcemente  (ì  riconciliaranno,  dune 
nafcealaGomedii  ilnomt  gli  I  n- 
GivsTi  Sdegni.  Nela qual 
non  uetirete  tornare  pcrfone  abfenti, 
non nconofcerlì genti  incognite,  nò 
farli  fcambiaiTienti  depanni,nè  Ibnii 
glianzedeuJiìjnon  fproporcionaridi 
ìcor/ì ,  ma  uiue  ragioni  perfuaderha 
quelio  il  nero,  difluadeiiì  a  quell'al- 
tro il  falfo,  far'acquirtodi  cuori  per- 
duti,di  pentìerifraarriti^c  di  fperan- 
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aedubbiofc,  s'incominciaranelVii, 

rorarperclicflcomepcrJ'appanWe 
alba  fi  dilt-guano  le  tenebre ,  coti  tre 

lanoftraCoinedia  dop<ì  molli  amo- 
rof.trauagli,  quali  dopò  lunea  notte 
nlticcraatutti  un  chiaro,  /defiato 
giorno.  VoicomcaPitrurajaMuli- 
ca,&Hilloriaprdla!edigratiaI'oc. 

cl.'o,  1  orecchia, ci'intclktto:  ecco 

Jibcrio,attendetc; 
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PER- 


ATTO  PRIMO. 


\       PERSONE    CHE 

DICONO. 


Tiberio  uccchio. 
Carlo  fuo  fcruo. 
retruccio,raga7.z(K 
Armodiaiiecloiia. 
Fiofina  fua  ferua. 
Scemo  feriio  fciocco. 
f  Pandolfo  auaro  lue  patrone. 

8  Licinio  figliuolo  d'Armodia. 

9  Panctio  fuo  compagno  de  ftudit. 
Delia  alleua  d'Armodia» 
Ariltarco  pedante. 
Flauio  fuo  fcolaro. 
A  urelia  Cortigiana» 
Gianotafualcrua. 
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SCENA  PRIMA. 

Tiberio  uecchio,  Carlofuoreruo. 

/-  M  VTA  R  pro/Jo/ro,« 
Ltfcìare  una  imprefà  per 
fame  wt*altra  migliore  j 
fufewtftelodemle,  Toi' 
che  Mefier  l^imondo  per 
fintirfiìndijjfofit  non  puh  fiumane  cauah- 
care ,  tnirifoluo  a  riferuar  quefìv  maggio 
aun  altro  giorno ^  per  uedere  hoggitiuei 
ch'io  poffafierare  ditjuefii  benedetti  pa- 
rentadi ,  che  già  tanti  dì  fino ,  fi  trattane 
trameyelaVedoua.  ' 

Ver  certo  che  fi  farebbe  horntM  corichiuh 
f  accordo  trai  gran  Turco ,  e  Santa  Sofia, 
TraHgran  Turco  eHSofi  umidir  tUytutte 
kcafe  Sfficilififimno  (on  lunghe"];^  di 
umpo. 

lo  credo  bene  cheH  nmm  rìtornoda  Tad$ 
IM  diVanetio  uoHro  creato  con  Licinio  fi- 
gliuolo della  VedouayuigioHarà  affai. 
Gnardache  non  tiuetìga detto  con  altri , 
che  Tanetiofia  mio  creato ,  perche  quandi 
IO  io  mifi  per  compagno  de  fiudij  con  Liei' 
nkidiffi  ch'egli  era  ungiouane  inuiatomi  i 
I{omaper  trottarli  partitole  ciòfeci,  accio- 
(he  cgU  hauefft  con  deHri  modi  à  dij^orrt 
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fumo,  e  perche  fu  fklinol»  (l'tiv  'fcn'.  liUm. 
tno  ro;ÌJm  ^ran:i(fìi»io  >m>  'imco^'d  cjuitle 
per  alciincdif^r.uic  i.hehehhi',m>r',',l.op(i 
is?ro,w/J7.i/tiì)  per  mcmorLt  (Ufe  qi4(?ft»jh 
figlimln  con  dame  fiait(.i  che  ij/»  erMo  ri 
nixfieyflel  tjunla  m  }>rtfi  U  tutela,  e  per  k   I 
ftretta  atmilM dno  /n^i-/  colp4^dre,f0ii  1 
JÀi  difirio  Mentre  M  Isin'^^'  ■  ■'»  <:'if^ *"'"  ^  ''"-   |vl 
He  lU  poi  tent*t(^  ttUtu  it  tratto  chcfti.au 
inefedimepropnof>)Jii>.tti>i  e  py  certa 
chemn  l\xmo  altrimenti  che  daj^tmìot 
del  che  fé  Dio  myrà,  ne  moilra.ro  fc'i^nn  m 
^iorm,  e  ijitcflo  ti pM p.irer  grande  d'ha^ 
iicr'^li  jciferto  faimr  atio  come  h<i  firn 
(onte  mcora ,  afUtma^f» doli* fede  cheht 
itHc,ed.xl\nnore  ch'iati porio.  Ig  fornito 
che  a  tmhmm  dell' et. tma  fidifiic€Ì'ej[(* 
inihimor^uo^^'ire. 
Car.  O^h^'-tiroiu^  io  mi  credo  che  ornare  f . tem- 
pie lafcv,cA<-'  *^f^'^  '*">  »5>-"'  f-«Wf  ">'"  "S^J 
hoco.^y  j'o'J}^-^  ■ricali. ^r!ì:n^. 

7 ih.  Si,nt.-i/ì iV;v.w iafióri^ji cHy\i  .'mpUrp>io^_ 
ai-  ciic^^ ,  tolCkwrv  con  thviefiì ,  e  JMì 
p::fcrì  ■:'  p^v^ri^'-'  dAli\xi^->KO y  b.nMeìi^ 

n!.itrì>}:cnic-,  ....  .... 

f.tf.    r-l'-A--c  dunm  ^e;\h»id^iidcjid<su^>  ?  ^^ 

rih.   iom'i-dirdij^^fcrU,s<^.iCÌ\)vé.:ll-M'\i 

riciifard  p.;rentado  ciìì:  'Pa>Mfo  t^i'-'fn* 

fihiyfptr  elitre  e^li  cofiMiarQiJÌMcc'A^ 

^enhe 
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ttrchenm  potrei  adempire  il  tuta  c^fiegm 

/('  Licinio  non  pigliaffe  m,i  fìgUmU  per 
mo'^lieytHttcdì  ijii.inio  i'/Horno  »!  ciò  io  m*af 

fuichi. 

Yr.'  golose  mi  m.traui'jUo  omr  fì.t  pofìibilci 
che  e  !endo  noi  in  c.mnr.x  ardcniiffmo  ,  ui 
imfhittte  difmri  cofi  freddale  tanto  w.?^-» 
n/'or  mi  pare  il  uufl:^>  '.a.r'v ,  ou.wto  piit  tti 
]foì-%atc  ditennltriccdatn  ;  e  forfè  che  Wirùl 
^^iiHìiate  ;  peréie  ficpmc  non  y:iriì;aledi 
cùì^l'fl'xre  h.tHerf\uic  e  fte,  cùf for/inotij 
iìjiruMene  di]c'"r,-(yft\hti.:nt<r,\tii). 
l\)erì>  ^andiljl:rei.i\a  ì'tra  'di  funi,  e  gli 
[ujcchiyche  gli  fi.tì  fà/itifì  pruderti einet:^ 
u.nv.-^vli  appetì  i-i  (orojC  ii!i  ftiduid  fcocca-^ 
mtte  ^ili  fio^inmo, ,  V  iiia<i^'  iiYc  di-mttele 
àrefruitki  cjKd('i-td\^Jr.tiOw.,i:Mje  per 
mhe  &  honeHe  <.>i^jff'jidfeieiì^irf}€tt* 
liti- fì■cr(tl.t.^'' ■  ■    n  • 

uhm  ioia  Bimope^fi'jiorv  JeH'akr'f-iptrche 
wt'\xhrejèrmk  i  fentidiri  l<iHo  pagati  da 


ii'j  li 


hi 
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mii.f^r,mti\iij«i^iiitì*i,fi.  'cni.'u'fM  fsi-ta  j 
Y''  ''■'■'y.S^r^fii-lili *e  feriVru-ÌH'CtffÌf.a,3chf 
If/^i cun  ii*i patroiif an^i'fxit^^ if-XfMo,.  Io 
jfJ.ii-  'i!<ii  Juftyiu  tpMv/h^,\tii)ji:y,:y  vjoua^ 
hikhc  (m^)>  tfjc/fj  4  y>^^|^  ,'y  vXnd.uv  fo/o , 
pi.i»,Mr  iU,c.: M.  iy^rijC'id.Oy  tlifmt  fo!f.,s 
jlcn: .tod'Mi^iAro Z**/'"^;!. lui ,. .&,cbe  ho^^i 
w'uro  a  )v«fi,(<^p!'y .,  ."^^oi  loritapd^  a  c.ii'À., 
^drai  in,  ^tlfhj  modo.f^.  Tanaip  fojL 

per- 


ftrMuentura  tornato  hierfera  di  uììU  rorw  1 
Ijcitùoi  »4  chi  diro  dgarx^ntt  cht  j/òm,  1 
fiailcAHailo,  I 

CàT.  lOM0.  i 

SCENA  SECONDA.       j 

Carlo,  11  Rngazio  con  una  lanter-  1 
«a  ,  Armodia  uedoua  ,  Fiofina  fua  I 
ferua.  1 

ggr.  Tl  patrottehadettOichechihÌHeferue;  I 
\_&  io  dico  che  chi  fertte  non  uiur  ne  muo  | 
re^foiche  chi  è  mortonon  ferneychiferui  I 
itine  per  itltriit  chi  uiae  perahri,èmom  I 
iifefieffr,  Mxt^Hr^ancofUyChechià»^ 
ffotMM  non  conobbe  mMfirwt»,fifncnu  | 
r  in  uecchiert^tfcbiauo  d'una  donna^O  jlmo  I 
re  fé  per  quJcht  tua  dif  ietta  ti  bifo^ti^t  \ 
fert*ire,ti  uorrei  nederftre  i  bei  ficnti .  0  \ 
(he uorràqttcfto putto  y  chefìpertm^» 
tfce  di  cafa  della  Vedetta  ?  /^ 

lag.  OyO,quante  Stelle,unaM,tre>e  tre,e[ch  ^* 

efei  dofl!/c»>  dieci  a  nintiìo  (fuante. 
Cor.  Contale  Stelle,ha chefareper  »»f^<«, 
comecoliéi  che  contattale  formiche ,  nxu' 
tti*o  dimandarlo  doue  mda;  buon  <i»  W 

Buonanotte utm  dir  tu  i  dimm»  mfoc» 
doue  e  Ittna  fÌanotte,chemnfiHede  i 
Frf  Itme  a  grechi ,  cl,r  M^'  ^'  ''•'""' 
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chle;  dmde  ttitn  tu  bora  con  la  lanterna, 
Son  uvnutoa  chiamar  Madonna ,  che  uà- 
li  a  caft  delfratelloyche  ha  per  moglie  la^ 
forclla  del  cugino  difua  nipote. 
t{m  t'intenderla  r^lmanach-^dimmiilft^ 
^lino!»  di  Madonna^c  tornatoltiuil/ai 
Credo  di  fi  y  per  che  Madonna  uà  ad  aiutar 
fua  nipote  a  far  un  figlimi  o  mafchio. 
J  propofito  tu  flarefii  meglio  in  letto  il 
mio  fanciullo . 

Lan  Madonna"^;  uenitc  iienite^  ch'I  unltu. 
me  di  giorno, che  pandi  nicxa  luna. 
J  Dio  belput[o;mi  uuh  fermar  qui  per  ut' 
itr, dotte  cofieiuadjifìper  lembo. 
iSia  in  nome  dì  Dio  Trofma^che  Hortenfla^ 
ntefcafana  eflua  con  un  figlimi  mafchio, 
Cbfi  ftrky  Honuedete  uoi  che  bel  tempo  i 
e^ticflo  l 

Ju  HMoi  dh  dunque  che'l  tempo  hello  fae- 
ùxn.tfcere  i figliuoli  mafchi  sferra  ben  l^u 
\ma  a  chiauc,che  Dio  fa  quanto  mi  di/pia 
(t  nfar  di  cafa  a  queiThora,  pure  la  necef- 
fù  non  ha  le^gc ,  e  la  prima  uolta  che  mia 
niente  e  di  parto,  fio.  benché  miui  troui 
mor  ioy  e  tantopit*  mlcntieri,  quanto  che 
Idio  mio  fratello  ha  con  f  gran  fretta  mai» 
ittoachi.tmarmi. 

T.che  importa  Madonna ^  non  fuede egli 
^'urnui lume  per  tutto  ?  non  f  amo  noi  ut- 
me  ?  non  e  quefla  l'hora  d'andare  al- 
'<  prima  mejja  ?  he  patrona  mia  cre- 
ile pure  aniej  che'l  demonio  non  entra 

fi 


J. 
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fenati  (Ione  t  roua  l'ufcìo  aptrto^uoi  kiutu 

U  coufàcrn  hi  t  rojfo  fcrofoloft. 
jrm.Scropotoft  uuoi  dir  tu;  ilico  cì)c  mi  duole  di 
l.iliiar  U  cift  coft  foU  cJ[cndot4Ì  Delia,  e  ji 
io  h.ìH('(ìi  lirufxiohieri  a  tal  hifngm  ,  nmij 
ilì.irei  latta  ueriirdal  imnafhro ,  per  ItL, 
ca'^ioiichcttifai. 

quefla  iiofira  Deliache  non  uibafiaha- 
uerla  allenata  da  piemia  comefjtj^HiK:ta^^ 
nta  miete  ancor  maritarla  a  M.  V.wtiio, 
i  bene  il  ucro  cl>e  bifogiiapiantarjì  a  hmm 
Urna  con  noi  altre  gentildonne. 

Car.    Dice  il  uero. 

^rni.Pili'iì'  ben  nata,  lafla  che  con  la  dot9 
che  ho  in  ordine  per  lei^  M.  Tanetio  fipc-^ 
tra  contentar  di  pigliala  y  &  tanto  pj'ilf 
uolcnticri ,  quanto  meglio  intenderà  lafutt 
condii  ione,  d'animo,  che  io  hodirimtt- 
ritarmi  a.  Tiberio,e  iartALuinio  la  figli- 
uola. 

Car.   0^  qiicfiaclapratttca. 

1)0.  Madonna  poiché  fete  di  quefìo  animo^tm 
indugiate  più,  che  atalhora  iiorrcio^ 
tnandarla  al  mona  fi  eroiche  ella  non  umì 
piìt  tornarti! i  queflo  mondacelo  è  una  ma- 
la bcflia.Efe  mlefte per  carità  trtuarenn 
marito  per  me  ancora,cofi  uecchia  come  mi 
uedete^nie  lo  pigli. irei  di  bnonamgluu 

Ctr .   0'  bel  Maggw,iuttc  vanno  in  amore. 

^Irnhlion  piii parole,  h.n  tu  detto  aliaiiachii^ 
d/io ho  tioìtuofar  jcrùire  cnji-  la  po> i.i  i 

J:iauC} 


ilmaucy  acciocbeuoìendo  tornar  preyìijjU 

tuo,  non  mi  conuenga  buffare,  &  a  Deliitj 

(he  in  t<mofiftÌA  in  camerami.i ,  e  lauori 

ilcollare  di  Licinio  ? 

Ho  detto,e  fatto  ogni  coft. 

'ì{oìi  miconuicne  udir  attfo,  che  già  coni' 

j'rmdo  ogni  cofàiuoglio  antiar  di  qu,t. 

M'tdoma ,  ttoflra,  Tiipteftrà  ilfìglittol^ 

jenx^  t*oit  che  quando  io  mi  parti,  gridau/t 

come  ima  cagna  fpiritata,e  diceua,aì)  mari 

IO  tntditorejmaipiit,mai  piti ,  egiurauA^f 

(\iesellafìtnHore,mnloitmlpiù^pprejfo% 

Jndiamo  andiamo  prefh,¥rofìna  quante 

ìjorefuno  ? 

Soiw  più  di  nulle  tinqueeeritOflo  so  io. 

,Che  mille  cinquecento  i 

Mie  cinquimttQ  ftellt  Madonna fj  con- 

wdenùuoi.. 

M.id<mtM  t'adftnanda  deU'hore  balordo. 

MUtefcheVadimandarò  a  co  fini  qua* 


SGENA  TERZA, 

Hagaxtp.  Scemo  feruo  fciocco  con 
uno. Aizzo, di  fuoco.  Pandolfo 
uecchia  auarofuopadrone. 

O    Compagno ,  a  quant^hare  digior- 
n  offa  dì  la  mattinai 
Et'<  a  quant'hn  di  Sole  tramonta  Itu 

Tand. 


i 


A     T     r    f>  ■  T  \l  M  0.         IO 

'PxnLSctmtì  che  fai  tu  qui  fuori  con  /o  fii-^  kt  ■  tihif^^'twdar  di  notte  fuor  di  cafkytu  pi- 

tnano  i  ■  ^/"'«  ^'^'W  dìfuoco^  perche  uno  fiÌ7^fè 

Sce.    SonujcUóptYUtdereysehmnttmpOi       ^iir>t wntn nm Ji fpe^ne ,mn fi confìiWO-, 

2^arìd.Torta  lo  ffi'iT:^  '"  'W^j''  tonta  fuori  co)>  U  '  1  nom,  ti  f  rise  per  arme ,  ihefc  un  cane  ti 

chiane  della porta^ua  prtHo^mn  mi  yij^m  .  I  moì mordere  ,  puoi  vittarglielo  , poi  ripi^ 

derpiù,  cantina.  yj  ili.trlo.,e  rimetterlo  flit  fuoco, 

Sce.    Lccontì  che  uo,  M  B  io  '*'ho  detto  ,  clx  /ària  meglio  portare 

Tand.ìUqai^^che  faitu  qttìacjuefì'horiii     MunalHcerna,  perche unaluccrna  fé  lirtu 

'Jiao.  Torno  a  cafa  del  mio  patrone,  fapettmi  diM.  mito-ifi copre  con  la  beretta,fe  l'olio  man- 


re  ,  a  che  horafia  Jònato  meTj}  di  ^w/if^ui    a,fì riempie  con  Pac(jMa,fe  un  ti  uml  bat- 

T,v^tieìa 


ben  deFlo, 


flotte  i  ì^  wc,v_lieìa  ptioiucrjkre fìilatef{a,&di 

TPand.Torna  a  capi  a  dormire ,  che  non  fei  (mcor|  fd  ch'^uan^aiConciarCinfalataicomefi^ 

ftteuoi. 

Hwfii  th'è  fiato  manco  male  ;  afcoltami , 
1)1)0  la/ciato  Flauto  che  dorme  ;  il  Maflr* 
Ili  da  fcriuere  per  gran  pex^^ ,  &  ho  uo~ 
luto  enfi  ferrar  la  porta,  accioche  ne  l'urie 
wi altro  pojfa  ujiìr  di  caft  mentre  io  rtoru 
lojHOj  dimmi  non  dicefìitu  hierfera  a  (juel 
ìtknria,  che  fià  in  campo  Mar%o  dapar- 


J{ag.  Tion  me'l  miete  dire ,  horsitmen'andiiro.ì 
Sce.    Ecco  lachiaueJ'ufcio,elaporta,chtHi)l('\ 


te  moì 
Tttnd.Dalla  qtùyefermatifin  ch'ìoU  ferro. 
gce.    ihtand'io  miro  la  Togna,una  radice 

Mi  finto  dentro  a  l'horto  vin^roffure, 

LaTogna  fola  mi  può  far  fece,         .     «    .       .  .     ^  -      - 

Sen%amaibercalmorÀo,umaim(mgiAr(,mudirUuio)  cheegliera  per  p.ntirfifia- 
Tmd.  che  canti  tu  he  filai  fi'"'»"'  ^'  Homapcr  andare  allo  fìudin  a  Vx 


im.t  ?  e  che  hauendo  defiderio  di  parlar 
frima  con  lei ,  ella  uenijje  fuori  della  porti 
itlVopolo,  doue  eglifin%afnfpetto  delpa- 
ire,  commodamente  le  parlerebbe ,  com'it 

finfcgnai? 


Set.   I{agionauoalbuioconlaTogna. 
rand.E'pofftbile  Sccmo,che  tufia  ogni  dipììifct 

moì  e  che  tu  cerchi  ogn'hora  di  fcernartni 

la  robbaì  ache  propofiti>uenireatalhor< 

fuori  con  un  flit^o  di  fuoco  i  ,     _ 

Sce.    Tion  m'Liuete  mi  detto,che  quando  io  «Ale  difii  a  punto  cefi. 

glia  ufcir^caja  col  lume^  io  Ufi  flArlMluhemodo  ì 

candele,e  le  lucerne^  e  ch'iopigiiunfii'^3mP>IJ',Signor  a  Vadoua,  dice  cefiM.tìaui» 

per  non  cadere  i  ■  f*^*"'  ^  ^^'  ^"Ì*  "^°  j  '•'^^  uoiuindiate  fio- 

74»(i.  lo  $'b9  detto ,  che  quandi  per  w/o  jcwigi«««ie  allo  fluào  col  padre fen%a  filetto  di 

<i  ■  lui 
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h4Ì  per  parlar  conuoì. 
T,tnd.  il  mal' anno  che  Dio  ti  dia  ,  ogni  copi  a  ri- 

uerfo^cìje  ti  rijj>ofe  ella? 
Set.    Difiefìjì^io  t'intendo  digli  pure  cheio,chc''i 
padre,  e  lui  andarcmo  a  'Padana  col  Pobs^j 

io  fenxa.  Jòjpetto  dello  fiudio^er  ragionar 

con  ejjò. 

'^and.O>  chejleltainfiilata,  fuegliatitm  poco  he- 
pia,  tH  dormi  ancora  ?  iniejè  ella  bene  quii 

che  tu  uoletti  dire  ? 
Sce.    Mtffer  (i,perche  loftpeux  meglio  dime. 
'Pan.^  fpoJtto,àifi'eli  adi  uolerandar  alVopok 
Sce.    Credo  di/ì,-  pereì>e  io  non  mi  ricordo  O-ofpo 

bene  l'amhafciata. 
2\tnd.Belle  riJ^itfieJhorsH  io  andari)  hora  al  To' 
polo  y  tu  uà  a  trottarla ,  e  dille  ,  che  T'iauit 

l'afpftta  a  cauallofmri  del/a  porta,  ma 

auerti/ci  di  non  nominarmi,  come  diraiì 
Ste.    Diri)  ch'ella  efca  della  porta,per  montxrc 

canali 0  con  Flaitin.per  andar  allo  fludki 

Topaia  fuor  di  Vadotta. 
Tand.Di  come  tu  uhoì,  e  falla  iienire ,ptrchen 

non  dejtdero  altro^fe  non  eonoJcerla,e  cÌM 

rirmi  della prattica,  cheFLxnio  ha  conici, 

il  Mafiro  conofielaf 
Sce.   Mejfer  n'oyche  <juando  Tlauio  uà  a  tromrh 

lafci.t  il  Mafiro  in  cafa ,  &  ella  qmnkì 

uede  dallafenefirdfttgge,e  giti  a  pt.ìtìpii» 

i  baci  fu  le  mani  di  Plauto . 
Tand.Eafìa  io  t'intendo,andiamfm  HÌa,fc  <j«i 

ch'uno  tiaddimanda ,  dout  io  uo ,  di  ch'i 

no  alla  tii^na^  camina. 

sa- 


SCENA  qVARTA. 

[icinio  tornando  di  villa,  Panetio  Oi» 
compagno  de  gli  ièud il. 

-y-f'^^Mir^hor  di  là,  chi  credete 
Lj'^^P'^ì  M.Vanetio  i 


Q 


p^lfmo,chejergranfacendaffa  a  tal 
km  sformato  ufcir  di  cafa, 

kich'uno  cred'io,  che  per  amor  fa fhin^ 
là  cafa,a  contrario  dime,  che  dall'amor 
ricondotto  a  cafi^. 

■hqmnto  meglio  tiferebbe  Licinio  da  d* 
n  ritornare  a  cafa,  poi  che  ne  fei  fi  lon- 
m,  tip.tr  egli  conuenemle  d'effertofta 
modtwUa,  che  a  pena  e  giorno  ? 
hmcè  dì  chiaro,poiche  m'anuicino  aU* 
jtndcl  mio  Sole. 

hxi  alla  %sna  di  quel  fuoco,  che  con  tu* 
'^  iter gogna,e  danno  ti  confitma^. 
IVmetio  crediate  pure,  che  la  medicina 
U  IO  Fìmaua  buona  d'Jidare  quefìi  dut 
«w  inuiUa,  no  foto  no  ha  in  parte  alci* 

'"h^ta  l'incurabile  mia  ferita,mapra 
mmem'ha  rinfrefcata  la  piaga^,efe 
^nfofieU^eran-^a  ,  ch'io  ho  di  rifanar- 
freflo  per  altra,  uia,  maledirei  quel 
•"'".  ch'io  pifai  di  partirmi  da  Padma, 
imacper  certo,  che  per  ninna  cofa  rcj-fa 
'^rn.u  di  non  amare  U  mia  Delia ,  che 

foU 


i 
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foto  ilbelnomtfuo  rn  accende  dì  leitnit- 
gior  dejtderio. 

Varie.  Che  t»  ami  Delia  non  ti  riprendo,  ma  ben 
ti  dicoche  d'anuria  con  dejtderio , che  ti  jìÀ 
moglie,  non  ti  fi  con»  ene;  perche  tu  fai  bt.ì 
ne  che  non  tutte  le  cofe  che  s'amano  yftdm 
deranoper  coiife^^itirlc  ;  aniarfì  fnole  w 
letteratoperladottrina,  un  mnftcaperlt 
dolceT^rt^a  del  canto^im  Vittore  per  l'eatl 
len%a  dell'arte:  lo/ì amar  dei  tu  Delia,  tm 
pcrch'ella  babbi  ad  eJJ'erti  moglie, ma  per- 
che efxuia ,  ben  creata,  Ò"  alleua  di  t\ 
madre. 

liei.  i)uxndo  io  miro  Delia,  ueggio  uno  de  bii 
bei  nifi,  chefofic  mai  daf.tggio  Vittore  di\ 
fegnato,o  colorito  ;  qu.tndo  io  fentoparU\ 
Dcliajjcnto  lapiufiaue  armonia, che uei 
nir  mtpojjk  all'orecchie^  quando  io  contti 
pio  le  uirtii  di  Delia,  mijirapprefentam 
C  animo  l'Idea  dclpiufauio,  e  prudente  li 
tcrato  del  mondo.  Et  pero  per  goiiernn  l' 
pera  (Cun  bnort  Vittore  ,  la  dolccT^a  d'ui 
ualentemuftco,  il  confì^liù  dtm gran  leti 
ratOjdefidtro  per  moglie  Delia,&  in  c^Htl 
fìofonttHtointento. 

Vane.  .Adunque  il  tuo  fludio  farà  conttertii 
in  Dclia,poi  che  qu.mte  lettioni  tu  mai 
fii  in  Vadoua  tiferuono  aproti,xr  chegt\ 
fio  fia  l'amore  che  tu  le  porti,  &  s'ella  ' 
nel  monafÌcro,e  di  rado  uiene  in  laft,  « 
me  amarla  poi  tu  tattto  conj^eran%a,  di 
tijta^  moglie^ 

Lid. 


monedifigrandeamoreiUfuabeUtr^ 
kMmle  tanto  fempre  mi  par  ma?9iL 
kr-^"topi»raremltelaueggio,  efico^  ' 
yi^oleparpiM  beUo,epiufidefidera  do~ 
^^^mUteptoggiecoJi  ella  quando  tal  hot 
fnnalartchiama  in  cafa  mi  par  pi^ 
\U,ch iota  fhmv degna, che  mifiamo^ 
t^<^cagwnemiamadre,chemai  non 
^madtfarmimoHi  teflimon^  deltabon 
4m  ,  delle  fiie  ttirtUyC  dell'honoratéu 
mn%afittu, 

Y^l^àrfùUd(lDeliaf»a  allena, per^ 
attuta  fhmi  come  membro  dellatuafa, 
i'pemncomecapodi  cafa  tuajche 
,  ^^'^'^"tndoelUtif»ffefnoglie,<^f^ 
muaUmtfcuhore,  il  quale publiclni^ 
^Yi^fUtHa,firdUe,radeU'opera,e 

li'^^er»(nderlaadartri,&  mn  per 
f"^  ey^irla  con fuoi  danari. 

kimono  ancor  lodar  queUe  cofe,che^ 
fmoa  donare, accioche  priuandofì  di 
M»  le  dona,piu  grate  ftano  a  chile  ri^ 
''><=  che  maggior  premio  potrà  hauer 

madred,  qti'n'operafHa,che dando- 

\^f'^  per  moglie femirfi  ogni  di  ringrx^ 

N.  '»<»»edermfemprepiend:aIle.reT 

'^'f''':e,ch<ioperfua  cagionimi 
W'ciJJtmo!  •* 

J«Wo  m  dopo  hauer  fatisfatto  «/• 
^«odeftdertotuo,  nont'hauefft  aùett^ 

"°^»'diche'l  caldo  amorofot'Ls 
'/'  'alterato,  che  cerchi  una  per  moglie 

che 


Ila. 
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che  comffemtt-ti  ftà  in  cafa^  quMdo  ttti 
ni.tJre htvderà rjflo tm amore, che  diril 
t  (i)nr  huntimeàicn  Hfftvndo  H  pericolo  dì: 
l.t  mx  infermttìtyditndnmi  l)fli,t  per  mo 
oJìeyYni  porgerà,  buon  rimedio. 
T.vi^.'^n'zi  itedèndo,  thetuda^r.tn  fchroinfì, 
rijtto  cerchi  d^t  laerr,  ti  Ufci.tr. i  con  Ufctt 
ncrhche  ricuperata  che  haurai  U  finiti 
tH  ne  rid.tìe  {pratica  Dio  y&  lode  ali. tf>r 
Aevtiaftt.t:liÌ>er^itiJiieratida^uefi'ajfc> 
i  »,  che  quel  cÌìc  ti  pur  hora  de^m  S  m 
ri,  filmar M  che  Jìapni  indegno  di  te. 
jVo«  è  f» poter  mio  liberarmi  da  quelli 
che  non  fu  in  W"'^  l^heri.i  di  eleggere  :  n 
credete  iwi  che  io  pih  mite  non  b enfi 
ivr  atta' impeto, the  mi  fecero  ifim  bcslio 
\' ji? alle  carvx;xey  che  wia^adre  lefA^è 
•  ì  che  Delit  vonfia  nata  di  ffu-tlche^r 
,:c>:tdhitotrio^cl>e  icofiimifmi  ncd>mj 
~^r,o:'I^on  nì^>aHctc  ttoi  detto  alle  uclte,c 
l, pouertà e  amc un  uelo ^perche  fco- 
raefia  coprendo  un  corpo,  il  Ufci.i  leà 
inpancy  cefi  qtteUa  ,  non  tatuo  okyì 
un'animo  nobile  ,  che  a  eitioichc  legno  i 
h  lafci  conofcireiio  fongiot*att€  ,jm  n( 
fonjolo ,  nl'p'er  ricchc>^xa  ,  ne  per  min 
'/k»4  prender  mgliéy  che  mi  mini 
iru^r  lieto,  fé  mn fìciir'ànivnte  pM' 
yma  Delia?  e  s'ella  t.onè  cttHe  me  noli 
pi'jliaruiola  io  per  moglie,  non  ofcneì-i 
'i'ilambiltx  miaimadaro  luu  all'i 
rit.ykn.^,.  ' 
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ìi.l^ef/a  tkM  Delia  tifa  milito  ciotto,  &btt 
finire  lo  flUdio  non  ti  bifigna  tornare  più  i 
Vdoua ,  ma  che  dirai à  tua  madre  ée^et  .k  ..  v 
fprefio partito  di  uil/aì   i 

i,  Oucl  che  amore ,  che  cojìm'ha  ridotto  ,  iHi 
dettarà, 

ìtS  filato  b  ene  di  lafciar  lecanalcaturt  alla  . 
fiatila  ber  non  far  rumore  qui  d'iritorm  a 
ijHefl'hora,  io  bufiaro,  e  fé  Madonna  mO'  . 
Hra  di  maraui^liarfi ,  diremo  che  0ama» 
ticft  dee  far  e  un'or  at  ione  in  Sapien%^,  epe 
io  f amo  torttati  coppreFio, 

1  Urà  benejhor'io  biijfarojuoi  alpettate. 


SCENA  QJ/  I  N  T  A. 

Licinio, &  Panctioda  parte,  Delia 
dentro  alla  |>elofia . 

rie  toc  tic jnitmrif^  onde, 
lionbujfarjì forte,  taci  che  fé  ^U 
eh' mi  tifente  non  ti  noti  di  maltu  crean- 
\^- 

ìion  dijconuiene  buffar  ojt  jfer  entrar  ÌHj 
ttfafua  j-  tic  toc  tic. 
Chièjchi  batte,  chi  èi 

Mip.tr  la  noce  di  Delia,ihfeptr  mi*  HtH' 
titrac/Jafofieincafa. 

il  defide  rio  che  tu  hai  Slet,  ti  fa  f  «ferii 
(miri  ai 
^oraiiiiedrejtktoctic. 

M  Del. 
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J>tl.   chi  hatte  in  nome  lU  Dìo ,  chi  poca  Aifcrt- 

ùonce  qucftaychicì 
1  ici.  Sono  io,  non  mi  comfcne:  M.  V.mttiofco. 

fl.it rui  un  poco  ili  <iraii.tyfur  Delia. 
T.mr.Ecco)uitoh^r.tn oftftr.t  tjuefia. 
Jiii.   Tictac. 
Dei  ChrcercMfi    Mvìonn-i  non  t  m  c.xfiu , 

M.ìiànio  ritmili. 1. 
liei.  1  Jcinio  è  qnì,cì)r  coincfiihirrit o  .tuffilo ctr 
ca  (lìriihrj!  nrl  mfivo  nido  ;  an\i  coma 
j4(]wl.t/ncft:x  per  /i'/Atr  l'occhio  in  mifuo 
hr.  Sole  ;  deh  ufiitefmri , Mcioche  i  r.t^^^J 
del  mfiro  ,i(pettoJlliéh-ino  qncfh  /«nijo, 
come  io illttfirut o  d.t  itoi  /♦ffij(,'»o  ogni cofv,  j 
nelle  pi»  oflure  tenebre  dcll.t  notte.  \ 

Del.   Io  non  so  che  mi  rifj>ondere  x  fi  belle  prfro- 
/r,»«.«  che  nuoHO  c.ifi  e  q'  :fio,cht  iojìd  qui 
foLifcn'ift  M.idonn.iieuoisip€rtr>npotoY' 
tutcdiuilU? 
Liei.   I»  frno  ben  hor.t  di  itilLt.,  mx  in  ogni  tem- 
po fm  con  mi ,  coinè  il  Sole  cl)c  tianUfiA^ 
gijin.tiil  Ciclo  ancor  che  giri  l'uno,  &l\tl 
trohemiipf^ro, 
T.vic.Come  fìfcrnc  bene  iefuoi  Fiud'ij. 
Del.   Oh  qi*.vn  o  mi  ditole  che  non  fì.t  M.idomiiU 
in  f-t/i,  e  non  e  molto  che  s'è  p.trtita ,  fer- 
che  tìorte)ifijfu.t  mpoteffaper partorire, 
e  uofiro  'lio  ha  m.md.xto  à  chiamarla . 
Uci.  .'in'xi  iUqtteflodourcfie  uoirallegrarm, 
pai  che  pur  una  uolta  potrò  con  parole Jco- 
f rimi  quello,  che  giau%mn/ÌratoiOìi> 

cfnni,ì)or>H  aprite. 

Del 
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I  ffmpojjò,  perche  Madonnét haportau fi- 
co la  cfìiaue  della  porta . 

]ifc,Oh  bel  e.t/à,  in  parte  mirallegro  ,  che  noto 
jìcfj'a  entrari  yt  in  parte  ho  pietà  diluì. 
oh  f ir  ano  accidunte  ì;  quefio  ,  nonpctrh  t't 
liunqtie  entrare  in  ca^i porta  ìngrata^mu 
taglie  crudeli.,  ferri  inuidiofì,  Fortuna  ne-- 
mica  deli  'lìonefle  mie  uoglie,  gittaro  giù  U 
porta  :  ne  di  ciò  s'haurà  a  doler  Madonna^ 
foi  che  V  dimorar  qui  fuori  À  tal'hora  n  on^ 
mi  Ha  bene.  ^Bfc^ 

I,  Qwflo  non  fate  gi.ì ,  an%ìfè  u  e  caro  Pho- 
nnr  uoFlro^emio,tcmperate  il  dijpìacer  chi 
battete  dùion  potere  hora  entrare,  col  pia- 
cer che  fentirete,di  nonhauer fatta  mai  co- 
fa  alcuna, di  che  uoHra  madre  t'habbi  à  d» 
lere,Ò'  noi  à  pentire. 
Se  mia  madre  hauejjipenfàtoalmio  ritor- 
no ,  non  fan  bbe  Fiata  fi  diligente  àfar  cefi 
chiudere  la  porta. 

E  pero  non  uolendo  ella  che  in  afientìa  uo- 
ìlra,efua,la  cafa  fÌiaaperta,lodatela  e  ri- 
camp  cu  fate  il  buon'animo  fuo  conl'afpet- 
titr  cl)'elIa,torni ,  o  con  andarla  à  trottare 
in  cafa  di  uofiro  "KtOfChe  cofi farete  quel  che 
uificonutene,  ecelareteiljècreto  amore  f 
(he  mi  portate. 
Sete  dunque  fola  in  cafa  ? 
Xonfon  fila ,  che  mha  lafciata  in  compa- 
gnia la  uecchia ,  eparmi  fentirla  uenir  ifu 
(mìera,parlate  piano  di  grafia. 
Come  fiano  i  an'xi  io  uoglio ,  che  mifia- 
B     X  not 


Mo  te^mme  quefic  pietre:  e  fé  téòUtefkr- 
mt  un  pi^tcere  cIjiamAte  lei  Attcora}  chegik 
deliberi)  che  (jueflo  anello  uifa  ofia^io:e 
HÌpreg,o  che  o^ni  uoHrA  duren^^ji  ntccd- 
g^ntìdtttmante-^pijlUate. 

Del.  2{ot}gittat.einon  gittate,  ch'io Htccettt^i 
come  mioMtlp  ridono  y^ccioch  e  s'a  DiopitC' 
cera  m^ii  ch'io  polf4,come  uorreitefiert  «o-. 
ffra  ne  Ughi  eternAtnente  amendue:  e  tene 
te  per  certOt  ch'ogni  mio  deftàerio^ogm  mio 
pcnjìerOyOgni  mia  jj>er.tn%x  è  che  ttoi^o  per 
ferHit^o  per 'alt rÀ)'.  he  m  uogliateJ).Mixte 
*d  ejjrr  feudo  deJi'honor  mio,qn!Ìio  ni  hx^ 
fii^ricordatemdime.     , 

tjci.  Horajì ch'hornato  afarfìnotte.-M.Vimc- 
tio  dotte  fete  ionon  tu  tteggio. 

V«te.  Cofìcrcd'io,tu  hai  mille  ragioni  d'amarU, 
ne  io  l'ho  pera  titai  negato,  C  certo  che  aÌ 
ognifua  parola  moiira  d'cfier  ben  nanu: 
nta  dimmi  fèi  t u  dunque  rifoluto  di  ricufir 
perleilafìgiiitoladi  M.Tiberio? 

Uà.  ChefiglitioUdi  M.Tiherioì  io  ui dico  cofìy 
che  nx  le  riccl)c'X:xr  di  Tiberio,  ne  le  mflre 
eJsoita:ioni,ne  iepreghiere^  o  minaccie  di 
ÈUdouna  faranno  mai  che  io  mi  diJpong4 
4  «o/ere  altra,  donna  per  moglie, che  la  niu 
Dflia. 

Tane.Voi  che/ci  cnfiri/òltMo ,  ti  prego  per  le  ftn- 
»*jO^  imiioLibili  lèggi  deU'amicitia^per  Itu 
fì'.ma,che  lufai  delthonor  tuo ,  per  l'amor 
grande,chc  tu  porti  a  Deiia,  che  4  qtt.mto 
h  ti  dir'o,tH  mijÌAJècreto. 

I  ià. 
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i,  Jh  M.Tanetto  bautte  il  torto  a  coficon- 
ptwarmiiCjuafiche  uoinonpotiate  con  wo 
fel cenno  da  mefj/erare  ogmgran  cofa  :  di- 
itptire.  '   '  -       ;    '    , .     .    .         ^   , 
ìmiSappi,  che  tu  non  mi  poteui  dar  la  miglior 
timiM  diqurfia:  pe-^chtricìt  amoyiitaejt- 
dcrt  io  meno  Theodora  fìglintla  di  Tibt- 
yin^che  tuia  tHaVelia:e^eh:hktk6ti'ffa  he 
ntfxr  qui  lungo  ragienamenfe  a  talhorA^t 
guidiamo  a  mefia  a  qucfta  Chicfà  tiicint^  , 
(he  ditpoiii  narravo  chi  io  fmo,come  io  «r- 
nif^in  cafa  tua,  e  fj>ero  the^hauertà  pietà 
di  wcjcììe  un' arderitifìimo  amìfte  ho,  come 
intenderai  fi  Itmgo  tempt  tenuto  afcefo.  Ti* 
f^i  ben,  che  nòrtfelo  non  t'ho  maidifiuafo  « 
kfàar'  lafìv.liuelA  di  M,  Tiberio, ma.  t'ho  ci 
pi  ohe  preghiete  richiedo  a  pigliarla .  Tu 
'*'    He  di  in  che  fortuna  noi  ctrriàmo,  tu  cerchi 
pnm  oglie  una  che  ti  pa  come  finta ,  &  i» 
de  fiderò  urta  quale  io  hontro  come  patrona. 
III.  Io  rcFio  tanto  Bttpito  diquefÌo,che  io  nctt* 
fo  cherifponderui,femnchtt^dhhoralA^ 
fede  mia,  di  non  uoler  mai  altra  donna  per 
moglie  che  Delia ,  uoi  fate  qUanto  poffete 
per  hauer  la  uofha  Theedora:e  doue  que- 
fio  animo  mio  di  ricufarla  ui  "poffa  gioua^ 
re,  teneteper  certa  che  per  conto  HofJrOy* 
ìnio farà fcmpre fermo  e  coflante. 
t.Hor  artdiam» ,  che  intenderai  meglio  9»$ 
oft^iC  Madonna  intanto  tomarà, 

ti  Fitte  dell'atto  Vrìfno . 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 
Armodia.  Frofnia.  llKagaz.zo. 

Jlrm,  fO^'^yjtMCatf  NGRATIATO/lit,. 
il  ai^ìor  d'ov,tù  cofijUfdt 
//<  mai  VrojìttAyU  fiiit  bit 
h,tmbìno  di  cjuti-io  ,  che 
tniit  tùj'ute  ì).t futili  Io  »* 
i4olfM.t  ihihfjar  fùìtprr  tì-rnMrmiui  .t  f  tji». 
V)9.  ^IJffttiihf,l\ttron4 mut,lctf)f.'rf  è bimi» 
d'.ìnihM  t.iy-ii  )  perche  (è  nÌKipoiUmi- 
ncr  p.nte;  &  ni  sii  dire  ,  che  iftufiibetu- 
dt  ftifì^iliitoli  cofi.im  ctriy  che  fé  con  t.pit4 
fAfit\t!ì  {l^ner.ìljùio  ,  con  ijit.xnti>  dolore  /? 
p-trtonfcofio  ,  fnrfc  jmi'v  non  f  correrebbe 
coi't.i  fi4rÌA  .t  jn^!ÌM- Munto ,  benché  io  non 
ho  et  dir  tpttì-'h ,  cl>c'l  ;;m'o non  fu  tmi  ./<L/ 
t,mto  difv  mene  f  ir  uno:  mu  nalente  dm- 
N4  «•  //.iM  U  amnuire  ;  U  quale  Jt  defira- 
mente  h.%fuitii,chc  p.trc  à  punto  che  /'/m4- 
bi  c.tt*.itod'u)t  c.xJ]ètùvo  ,  & h.xfiber.e or- 
din.ito  :  b.t^niyil  m.in^i.ireyù" Lt  ctir.t  del- 
tinfM»aS.i}J>e pAvetu  uiu  Medichclj.i  d* 
7{orci.t. 
J^.i^.  Madotuut  q!unte  nel;  r  l'anno  fi  fan  f^!t- 
wìli  ?  per  l)Aiicr  de"  confetti  io  mrretchi 
Lt  patrona  ne  f.icefje  o'^ìi  tnefe  uno  :  ni.i-' 
dx  mtol  dire ,  (/;*  non  [e  ne  fa  fé  non  wit 


SKCOnDO.      ì6 

teruoìtaf  lanoFiraca^noLt  ne  fece  pur 
[altrA  notte  qM.tttro  infìeme  infeme. 
.Ihfiorfì  da  fviciullo ,  .tmliamo  in  ctfà,  che 
minorretcì)elicinjo  tornando  non  mini 
trouafie . 

Madonna  fé  Licinio  torna  botavi  i  fate  A 
lido  niod'i,  cavìinciate  à  flH<x^icarlo,cì)fpi 
%  fi'  '"  "K^'''  *^  ""'  liflneteut  dipiy,liar  w«- 

i  rito ,  che  perdete  tempo  ;  quand'io  ertu 

j  dell'età  mf/ra  ,  mi  placca  flit  il  mondi 
i\h-  m.d. 

.Qtf.iiido  Ili  inin  tornarci  perche  mofìra.  di 
mn  noler  moglie;  i^uarda  fl)e  tu  non  dica^ 
d'Ii.'.uertnmedutv  ragionar  con  ]  elio  ,  per 
coiuhindrre  il  parentado  tra  me,  e  AL  'li- 
ber  io,  perche  ftroben'io  con  'Panetio,che 
ì'efjortara  à  quel  cl)e  uorro  ioyrfuo  xio,& 
ftreniolre  paia  dino\%e:  penhefiiomi 
rimaritar})  à  Tiberio,iici?iiopi<^liarà  laft- 
llimLi,e  daremo  Delia  à  M,  'Panetio. 
ìr.rrte  molto  bene,&  quàilo  Licinio  barri 
jjiifna  la  moglie  ;  fate  cl)e  la  meni  in  cafi^ 
(Tuon  itadipittfuor  del  mondt. 
'.Come  fuor  del  mondo? 
V  adire,  che  mi  mandiate  più  di  làdtL» 
Venetìa. 

¥.Eperchcl  Veneti*  e  dunque  ne  confini 

I  (ielìhundo? 
AlMlminafi,  ch'ella  è  nella  fine  del  mon- 
do, s'ella  e  nel  mare  ,  &  io  ho  fempremai 
mtcfo  dire ,  che  di  là  dal  mare  non  tt'e  piit 
nondt. 


«    4 


jimK 
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^rm.Jtfnl4^orta,cbemfaiuenìriKi?.!ìaditii 
dere. 

fr*.  ^f^ettate  nn^oco,  fc  uni  ut  rhntritAte/e 
Lichùo pi^tUmn^lic  yfè  Dtlta^i^Umjvi- 
tOychc  mlctt  ifoìfar  di  rne  f  M.uiÒna  io  die» 
con  qu4HtaiUfcri:tio7}e  io  Ìjo  ,  nnn  gH.trà.rtt 
(]}iojìajtutcchia:rclU,cì)e  >/Ò  m  màci  pe- 
rò  chi  mi  uml  betie^che  dirtfte  uoi,fe1^ ani 
nofiro  m'hstttjji fatto  richieder  ^  mo^/;/  ? 

^rm.T^annigar^H  diflullaì 

F)"».  C>tr^n  dì  fialU  nòjmaqMel  cht  ha  ctrrt^ 
del  poliedro  di  Ai.lJdnio,&Jè'mi  l'udifie 
cantar  (té  la  Briglia y  uiiuxrcria  unafì^no- 
ria  afentirlo;  Madotina  ticii  e  al  mondo  l/u 
piti  bella  cofà-fche  ftarfì  colfun  nutrito. 

tArm.Entriartio  incaf.x,che  tu  rimb.\mbi[(i  :  J^4- 
^.j^o  t  orna  a  dire  ad  H»yte7ijìa,ch'andarò 
ho^i  a  riuederla^ua  figliuolo  uà, che  <^m- 
do  Licinio  miopigliarà  moglie,  ti  darò  mw 
Iella  cofa  .  Troftrut  ferra  sit  la  porta  pitmt 
piano  ftH  ttà. 

Rag.  Iqu9. 

SCEN^  SECONDA. 

Licinio.  Panetio.  IIRagazv-o. 

jJcf.    /^"XH  eccoiiI{agirx;xo,cheuiettdicafd, 

\,^  Madonna  dcbbe  ejjer  tornata, 
T*n.  0  chiamalo. 
Liei.  0  ^5»« W  tH  non  adii 
J{ag.  Odopureyperchetùìì 
liti.  ^feettttwtnquÀ, 

tèi' 
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L,  Qy  0  M.  Licinio  fete  tOYnato,fdptteho  rftf- 
compagnato  Madonna ,  che  ha,  Mutato  n 
far  nipote  4  mfìrafgiiuoU}  &  io  ho  btUH 
to  molto  bene, 

,  Ttt  uttoi  dirkortenjlta  mia  cugina,  che  \i4 
(Ha  partoritOyMafchioj  «feminaì 
2^  mafchto  né feniina^ha fatto  unpttpm» 
ttmtohmgc,chegàaa,»u  t*a,comettnaper 
cbet  tayt  Mad*mui  m'ha  detto,  che  quan- 
do ne  farete  un'altro  U(à,  uiuHol  darmt- 
^ìie,  e farmila mancia. 

ìf,  CoBui  ptr  certo  ha  udito  ragionar  di  dot 
tt  moglie. 

0  fé  Dio  giraffe  il  dejiderìo  mio  nel  cuore 
èrnia  madre  di  darmi  Delia,  addiman- 
dimlo  megìio,mia  maire  ha  detto  di  uoltr 
mi  dar  moghei  dtfitprefìo, 

;.  Signor  fi,  uuoidar  M.Tiberio  a  mi,  T^an 
niaTrofina,eDeliaaM.Ta»etio. 
Delia  a  M.  Tanetio  i 

;  Delia  ame  i licinio non  ragioniam più cS 
tofitSi,  che  per  nonfaperreferire  qt*el  che 
i^  t^li  ha  udito fpuo piti  tofìo generarci  cott^ 
[ufonneWanimOi  che  dame  attuifo  di  co- 
falche  uogliamo  intendere. 
Ih  M.  Tanetio, per  bocca  de* fanciulli  fi 
fuopre  alle  uolte  la  uerità,e  nucuipenfie-- 
ri  mtfittolgouo  bora  per  lo  petto  come  hai 
tu  udito  dire  j  ch'io Jt'a per  pigliar  mogliei 
dillo  un'altra  mlta. 

'Poco  fa  Madonna,  Frofina, Delia,  tutte 
itoleitanomarito fFrofinauoleua  T{antti, 


jt  T  r  0 

Madonna  M.Tiberioyt  Delia  M.Vanetì», 

tìd.  Delia  uuol  M.'Panetioi  a  M.Vanetio  adii 
qui  le  difiuafinni  a  Ufcixrlafifactuanofer 
uoiihor  cììe  tradimento  è  quefloi 

Tane,  jih  Licinio  ti  cade  dunque  nell'animo  dub 
bio  alcuno  della  mia  fede  ?  non  uedi  tu  che 
repuì^nantix  è  qt*efla  ?  che  tni  s'ojjerijca 
ij  uella  ch'io  non  cercone  nùftnieght  quella 
ch'io  dejìdero  f  [{a^a'^jo  uien  qua ,  (io«o 
hiù  tu  udita  dire  tai cofe  a  Madonnari 

J{ag,  Qui  tn  iflr.tda  quando  Trojìna  uolcua  «- 
j>yirlaporta. 

Tane.  Er.iui  Delia  ancorai 

l^g.  Meffer  no,  che  Madonna  l'haitea  ^rinuu 
ferrata  in  caft,  no  no. 

liei.   ComeS  tu  dunque  d'hauerlafentitaf 

ÌV,'(^'  Voi  non  m'hauete  intcfi^io  Ijodetto^che 
Madonna  diceuadiuolerdar  Delia  ami^ 
Froftna  a  T^znniy  M.  Vanetio  ad  efla,  m~ 
tira  nipote  alfìgUuoloytt  mia  M.'lihcrio, 

Tane.  T^on  neditu  cììe  qucfto putto  è  imbriaco! 
hai  tu  beHUtofla  mane? 

J^g,  il  credo  io,  ho  mangiato  un  peT^  di  con- 
fetti ,  un  pugno  di  nij.r%apane  ,  e  due 
bicchien  di  uino ,  e  mi  sàmill'awù  ,che 
la  patrona  fìagrauida  un'altra  uoltaiper 
che  faccia  un' altro  figliuolo,  emidialxj 
mxnÙA^. 

TiVie.  T^on  ucditu  Dcinio  come  egli  e  alterato, 
che  nel  uifo  ancora  morirà  l'alteraiione 
ch'egli  ha  nell'animo}  e  quando  te  fue  niM 
ctnjìderate  parole  no  tibxfìin»  a  mofirar 

Ufna 
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tapM  fcioche'X^ij ,  non  ti  dovrebbe  baFta- 
re  il  teflimonio  mio ,  che  già  ti  hofcopert» 
ilniiodef.deriojle  mie  conditioniyil  fine 
della  miafcruitit .  Horfu  rimanda  ilbutt9 
in  cafa. 
i  J  che  fare  ì  ' 

,  che  dica  a  Madonna  d'hauerti  incontrai» 
qui^&non  altro,  &  come  egli  fa  in  cafa  , 
tu  cntra,e  trattietdo  tanto  che  quei  fumi  di 
uino  ch'egli  ha  in  capo,fuaporino;fa,  a  mio 
modo,&  uederaiachefine  io  t'haucrh  cojt 
con  figliato. 

ì'éi'^'^V}  '*'*  '"  <^'^f'}&  dì  a  Madonna,  cht 
io  torno  horadiuilla. 
Io  andari) ,  ma  non  mi  darete  ancora  noi 
U  mandai 

Si,  uà  preflo;  che  uerro  ancor  io, 
•■  Quando  farai  entrato  ,  perche  Madonna 
ììauerà  intefo  che  tu  hai  buffato  fiamane: 
]  dille,chc  penfai,ch\'lla  fnfe  in  cafa,  (ór  che 
,4  non  trottandola  ,fei  an  dat  o  ad  udir  meffoy 
&  ch'io  t'ho  lafciato  per  treuare  il  dotto» 
re,  che  fa  l'oratione .  Io  poi  tornando  di- 
ro, 0  che  rion  fi  fa  fiamane,  o  qualche  al- 
tra cofa,  che  più  a  propòfito  mi  uerrà  in 
mente.  Tu  tienper  certo,  che  io  fio.  il  me- 
drfinio  Vanetio,  chefempre,  &  chetami- 
citia,  &fcruitH  mia  t eco,  fa  un  tranquil- 
lo mare  fen%a  foglio,  doue  fé  pur  qualche 
horafca  nafccjfiaper  tranquiUarfiprefÌo,$ 
^er  nuocere  poco:  uà,  &  fidati  deituo  P4- 

l     6         Liei. 
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iJci  UnéM  tutto  conferito ,  mx  mi  utnìtt  di 
gratia  frtf>»}che Jin%^  mi  mfar  d'tjjtrt 
tm  corpofìn%a  afùnuu, 

T4tn.y avière. 

iCENA    TERZA 
Panctlo.     Carlo. 

V,^  tormento pnj  rffcre^  che  quel  d'itit 
attimo y  quando  ìnpmbrAto  da  molli,  e 
soutrarii ptufieri y  &  hovA^che  l'elettio- 
tte  e  diAhioJA  i  non  si  con  lungo  dijcnfi 
$rotur«  iltmgìiort}  i/hmifer«  'PMietio 
quanti  cotttrarij  utntiadojijtihorttp  Ita*- 
no  contraperjòmmergerti nella  tua  amo» 
roféu  nauigationt .  Se  io  confglio  Zi- 
cinio  a  pigliar  Delia  y  non  fo  io  torto  é 
Tibaio  ?  chedrfidtra  dargli  fita  ft^liiiO' 
la,  fi  io  l'ejjòrta  d  pigliar  la  figli  mi  >u 
di  Tiberio ,  mn  procuro  io  il  mio  d.vmo , 
che  altro  al  mondo  non  defidcro  che  lei  ? 
fi  io  l'uno  non  perfuado  ,  j!t  l'altro  mn 
puisficcit  >  non  accrefco  io  il  fejpetto  a 
Licinioy  cÌKgià  comincia  a  dubit^trt  dtl- 
la  mia  fede?  fimi  fcuepro  a  Tiberio  per 
innamorato  difwt  figUuoUy  eccomi  teìn*' 
$0  da  lui  sfacciato  3  dalla  ttedoua  diJJA- 
moreuolfy  da  tutti  temerario,  tra  iitorr, 
&  bugiardo.  Cit*fÌo  è  ch'io  fa  fedele  a 
tutti j  homfì»  ichtlJcitiio  obt-difca  /a^ 

tìMdrt 
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nutre , conueneuole  è  che  chi/! fidano» 
fa  inoanitato.  Dth  perche  qut  ninappM 
),'('(■  itn  ^ran  torto,  o  qu.t  una  gagliarda^ 

0,  reco  Al.  Vanetìo, forfè lììe pur  horator 

m  di  uilla'fhnon  di  M.Vanetio. 

,  Hiionditbuon'.mnu,  che  uai facendo  e ojf 

fi  ;■  ;  rmpo  ? 

(ì'li:iì>or.t  e  tempo d\tnd,tr'iuuoha  a  chi 

[trite  huomini  iuamorati,e  mifìper  tcmp» 

mnatcdiuHlixi 

\  Per  tempo,m.tfi>rfc  non  a  tempo,  che  nuo- 

m  mi  dai  i 

lii((i»etiuoue,M.'J  ibirio  è  qitafirifoluto  di 

non  fare  più  parentado  con  queU'auarone 

lii'.tndolfo, 

ihtefio  già  tfirl  credem. 

1:1  fa  ogn  opra,  che  la  mfira  patrona  fin 

fu,t  moglie. 

i^neyhftpeno  io  per  certo. 

E  ttmleaLicimo  :f:fiy<t  dar  Thcodorafua 

fidinola. 

Quci-h  non  a/pctt.iuaio.  Tu  non  mi  po- 
nili d.tr  la['e^ipori,u';Ha,nonfai  tufeia 
iief.icro a/iro ,i! m'Dido,  che  hatterlei  per 
m'Aie  f  Tu  fai  ben  ch'io  fona,  come  Ai. 
'liberio  niihabiifèniprc  temtto,c!^nwflri 
iiUTrahanennicrro  ,e  fi  io  per  più  com- 
nwdamenteferuirlo,  ho  celata  la  mia  con- 
i't'.'irte  ,  e  mi  fon  cofì  me  flit  in  cafa  dell  a 
i-  t-'-ioua,  non  dourei  hatter fatto  pre<iiudi- 
i^n.ilcurio  a  miei  meriti ,  ne  priuartia  di 

rtnl 
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«Ufi  premio  chetnijpinfe  a  tal  forte  di  fer- 
HÌt»,&  inogni altra,  uolcnticri  mi  tor- 
rebbe. 

Cor.  Se  M.  Tiberio  cojt  uimife  in  compagnia  di 
Licinio,  percìje  hauefleapoctapocoadi- 
(h  orlo  a  fivjiar  fuafi^liuola  per  moglie,  fa. 
cendo  uoi  il  contrario^  come  ui  pare  d'hd- 
ttcrla  a  meritare  in  premio  delia  uofìrx 
feruititi 

Toiìc,  TSlonUneritareine inpremio  dicjueflay 
ne  d'altra  mai  cliiofaccjjì, quando  il  primo 
intento  di  M.  Tiberio  fofìedidarfmiìqli. 
mia  a  Licinio.^  ma  egli  dice  cofi  per  adom- 
brar la  uoglia,  che  egli  ha  di  batter  U  uedo 
uà  per  moglie y  della  cjuale  è  inamorato  cefi 
caldamente,  come  tu  fai. 

Cor.  Ter  certo  credo,(hefia  cofi  perche  pittfpef 
fofa  mentionc  della  uedoua  ,  che  di  liei' 
nio:mauuo  diruipiù,  che  m'' incontrai  po- 
co fa  quando  la  uedoua  andaua  ncnfo  do  • 
ite,efntt  che  diceua  con  la  maffara  di  «o- 
ler  rimaritarf  a  Tiberio^  dare  afuofili- 
uolo  Tbeodora,  &  a  uoi  una  allelui- 3  <■'" 
hain  cafj. 

Tane.  Cofi  diceua  dian'x^  ilraga-T^.  La  uedeua,  ì 
Carlo  mio  timende  male ,  che  Licinio  mu  1 
iiuole  altra  donna,  che  l'alieua,&  ionon  , 
affiderò  altroché  Theodor  a;  tu  wdicomt 
io  mi  tram,  cheuonpojfo  interamente  fa- 
tisjar  Tiberio ,  ch'io  non  procuri  il  w»  ^ 
danno  ^nonho  modo  di  ftrwr  la  uedoua,  ì 
c/)'>o  non  d:j}erm  JJcinio  j  non  trouo  wu 

di 
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iì compiacer  Licinio,  chHo  non  dìfpiaccitu 
tme  0eJJò,a  Tiberio,  &  alla  uedoua. 
0,  oparmi,che  fiate  come  uno,  che  è  infer- 
mo di  dolor  colici,difebre,e  difuntura,Ó* 
che  non poffiate rimediare  ad  unmale,  che 
non  aggrauiate  l'altro. 
'.Tiberio  filo  può  rimediare  a  tanti  mali 

]  imandomi  da  figliuolo. 
Se  M.  Tiberio  u'ama  dafìgliuolo  ;  doure- 
He  uoi  amar  fua  figliuola  dafirella . 
.Viii  che  dafirella  s'ama  una  donna ,  eh» 
fer  moglie  fi  defidertu, 
Cdnofiete  uoi,  ch'ella  defideriuoi  ? 
,  Tal  defidcrio  in  lei  non  cerco  io  difioprire, 
U  miete  dunque  contrafua  uogliai 
.Qncftonon gia,ma  potrebbe  bene  di" 
f^orfe l'animo, l'amor, che  M.Tiberio mo» 

'■i Hra portarmi,  e'I bene  cheinfua  prefenxf 

i  dice  dime. 
^efio  lofi  io,  che  non fifttiamai dilodar 
tù,ma  che  più  parole?  uenite  un  di  in  caft, 

1  èie  M.Tiberio  non  ut  fa,  eferrateuiin  ex 

1  j)«o/o  con  lei,  ch'io  uifaro  buon  cufiode,  et 
nella  più  calda  deliberationedite  ,  Muoi* 

j  Smfine  con  tutti  i  Pilifìei, 
,Jh  Carlo  qucfìo  non  già,  non  piaccia  4 
dìo  mai  che  io  cerchi  altro  che  le  miegitt' 
iiefitisfattioni,  la  buona  fama  di  Tiberio, 
&l'hoHordifuafiii_liuola. 
0  0,  qual  è  quel  marito,  che  non  tolga  thn 
MreaUamoglieì 
Intertdemifitnamente ,  Carle  filo  due  co^ 

fi 


|f  HM  date,  che  tu  JtafecretOj&cheiH 
vonya  in  quMje  modo  tanta  di/cordiatrn 
l'iberiojt  7'andolfo,fen\A  offefx  ferì)  dtL 
l'honor  lorOy  che  per  qualche  giorno  non  fi 
ragioni  più  di  parentado ,  &  credimi  che 
fé  mai  per  r>iia  buona  fortuna  haurh  Theo 
doraper  moglicjbeatote, perche  oltreché 
tne  t'obligarai  in  perpetuo  ^fartà  ancor» 
cofa  grata  a  Tiberio  per  l'amor  grande, 
eh'ei  portaua  a  tnio  padre ,  &  fpera  che 
habbiadejfer  cojt,chenon  t'ingannar  ai,' 
Faraiferuigio  a  JJciniojperche  difinrhan 
doft  il  parentado  hauràla/ua  Delia,  farai 
piacer  a¥lauio,chemndandofeglim(iglit, 
potrà  più  lungamente  godere  lapr  attica  di 
quella  fuA  ^urelia,da  chi  egli(per  qttatt- 
to  ho  intcjò,  e  tu  m'hai  detto  più  iiolte)  ne  ^ 
ritrà  grande  utile, per  effert  ellafinfant'  l 
mata  di  Itti. 

far.  Si'lbeney  ehi  uoij^ejfo  hauete  detto  di  liti 
cm  Tiberio  non  ut  nuoce,  le  cofe  paftrM' 
m  bene,  ma  non  fiumi  lodar  tanto  wì'ctn 
corrente. 

Vane.  ?{on  quando  fi  dubita  che  la  leda  fa  uno 
Iferone acorrer piì*forte,ioho  detto  htntt 
di Flauio,perche  nel  ttero  egiouane  difcrt-f 
to,dotto,  e  maraHgliofo dell  età fua  , m[' 
fornì  a  compajfione,  ch'egli  babbi  un  padre 
cofiauaro ,  &  che  per  casitne  di  fi  gran- ,^ 
deauaritiaegli  babbi  ne  fuvifiuiij  bijo' 
gno  dell'opera  mia ,  &  egli  non  concorre 
con  me  in  quefiaprattica ,  perche  non  w 

pcrfu 
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mfi.  Tu  mi  puoi  aiutar  e,  fc  tu  timi  emù 
m  utile, &  confathfattion  di  tutti. 
fono, fiate  di  buona  uoglia,  chef  per  di- 
flurh  0  il  parentado  farà  per fconchiuder fi, 
m'Ito  che  per  un'anno  non  fi  nepOfli,  en- 
tr.ìtc  in  cafa,&  lafìiateftr  a  me. 
,U,mdarb,alMó:  ^fcolta,aiii4ertifci  di 
^wìùa ,  che  non  ti  uenga  detto ,  ch'io  ftp- 
pi  ,  che  flauto  babbi  amicitia  di  Cortigia' 
M  alcuna  per  non  hauerlo  ammonito  mai  a 
kfciarfimil  prattica,  il  chehauerei  fatto  t 
jitJ'amicitia  gli  nocejfe  a  glifiudif,& 
nmgìigiottujfe  cantra  l' Marititi  difuopa* 
ilrc,iiitendi, 
tifi,  andate  pttre. 

SCENA  qVARTA. 

Carlo.  Scemo.  Il  Pedante 
allafìneftra. 

T  T2^^  Sartore  mal  prattico,  qttando 
V  tton fabentrouartiluerfodel pan- 
no^mlta  di  là,uolta  diquà^mifura  quefioy 
fe^ria  queU'altro,quando  ha  fatte  fatto  con 
mille  ritagli  fìr oppia  una  uè  ff  e  :  tofi  ho- 
rx  faccio  io , prometto  a  Tiberio, premetta 
uVanetio  ,  prometto  a  tutti  di  fare  ogni 
rfi,  e  Dio  uoglia  ch'i»  non  guafìi  ogni 
cnft. 

Ohpiomo  da  bene  s'io  nmt  tifaluto  ,perdo- 
umij  perche  ho  faccende  ^  haurefìiMói 

mdttf 


jt   r   r   0 

Mtiuto  amWdfìno  delmiopadroneì 
Car.  i^eflo  e  ilftrtto  di  Tondo! fo .  DimmiiCer^ 
chi  tu  il  tuopadrone^o  i'aftwhon  chi  Haiì 
Sce.    Hora  fio  con  te,  ma  poco  fa  fìauacon  luii 
Car.   DoMe  l'hai  tu  lafciato  ? 
Scc.    Ha  lafciato  efo  me,  che  quando  fentì  notu 
fo  che  genti  per  ifìrada,fJcofÌo  da  me  dui 
tr.ttti  di  corda. 
Car.  Due  tratti  di  mano  uuoi  dir  tu ,  doue  ti 

nundaua  egli  cojià  huon'horai 
Sce.    Mi  m.tndaua  a  dire  a  una  donna,che  H<l, 
per  [emina  in  Campo  Marxo,ch'eUa  uenif- 
fcda  parte  del  Vopolo  fino  a  TadoM  pfr 
parb.r  con  Flauiofitor  dellaporta. 
Cdr.   Io  credo jche  ne  Tandelfo,nè  fUuioyìù  /*> 
donna,  ne'lgran  Diauoto  t'intenderebbe , 
&  che  fumcdejìmo  non  [appi  cjitelche tu 
$ÌHO^lia  dire.    Doueèatìduto  il  tuo  ^tt- 
dronei 
Sce.    £'  ito  al  Vopolo  per  parlar  con  quella  don- 
n.i,che  fa  l'amor  con  fi  auto,  quando  luu 
fuor  di  Tadoitaper  parlar  con  lei. 
Cor.  Io  comincio  à  intenderti ,  afcoltanii  «np»- 
co,tu  uuoi  dire ,  che'l  uecchio  tuo  fuiiro- 
ne  è  andato  fìamar.e  al  Topolo  fi  a  hucni. 
hora,  perche  penfaua ,  che  l'antica  di  tìa- 
uio  dottefe  andana  a  mefia  ;  di  Ylxm  , 
che  ne  f  ha  egli  dormito  forfè  con  lei  fie- 
ria  notte? 
Set.    Mejfcrno  ,  che'l  uecchio  l'ha  riferrato  i 
eafa  col  Mafìro ,  acMcbt  non  posano  ifcir 

fuori, 

C«r. 
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U  uelejì  cominciano  à /coprire,  flauio  ha- 
mnd'andare^lauigìiai  oalTopclo  fi*' 
urne.  > 

Tu  non  mi  uuoi  intendere ,  il  Meffere  mf 
fnitndo  à  direhierferdà  quella  donna,ch'io 
Itdicefjìda  parte  di  flauio  col  f>Jpetto  del 
{Popolo  che  l'andane  À  trouar  À  Tadcuéu 
lidfadre, 

tó  bi fogna  ingegno  per  me,  e  p  te,  tu  unti 
liir  colì,che'l  uecchio  ti  mando  hierfera  à  cu 
\iidi  quella  donna,perche  tu  dicejf  da  par- 
ità flauio ,  ch'egli  uuole  andar  fìaman^ 
\iVadoua ,  e  pero  ch'ella  ueriiffefìno  alltu 
\tm a  del  Topolo  .f  doue  ftnna  fojf>etto  del 
mref  parler ehbono  in/ì^pf ,  e  che'l  uec- 
mioha  ri  ferrato  Flauto  col  Mafho  in  car- 
mi ,  perche  uuole  in  fuo  luogo  andar  à  tr»- 
\ur  quel/a  donna,  non  uuoi  tu  dir  queftoì 
Yfifntoapftnto  cotefio,ma  chi  te  l'ha  in- 

mole  il  uecchio. qufjHa  dorma  ? 
wnCo  che  la  conofca ,  perche  non  t'ha  mai 
muta. 

\ì  Mafho  halla  mai  ueduta  ? 
icjfer  no,  che  Flauio  quando  e  con  lei  nei» 
imole  il  Mafir  o,fei  tu  forfè  !iiO  parente  i 
'ot^lio  hora  incominciare  qualche  garbu- 
per  ueder  come  mi  rie  fa ,  per  jar  dt 
filtri  maggiori:  fii  tu  doue  ehorail  ttf 
ìrone  f 

"imo  lo  fapejTegli,  tnfegnamelo  di  gra- 
tperche  fé  nm  mi  troua^mel  metterà  À 

cont» 


J 


tmr. 


Sce 


A  r  T  & 

ftntù  àrìfaUrio.  ^  • 
'Per  dirulain  due  farolejtlVecchìo^  tiUt 
doti  lafcio  andh  aprouar  il  B.irgelhy{ 
hit  fatto  mettere  brigient  quella  Umìù, 
di  Flauì»,  e  la  uml far fr» fiorii  perche  gli 
ha  lutate  il  fìifliuolo^e  fé  tu  non  t'aiuti  con 
Tlauio ,  ftrà  il  medefìnio  con  te  ancora, 
tql  Mafiro ,  per  la  poca  curajche  n'ha  k 
»Mta,& perche  tu  lefei  fiato  I^fjìam,ii 
tendi  ? 

Si  à  ?  dunque  (è  io  andaua  con  lui  coglitit, 
itila  trappola  me  ancora  ^flai  col  Gouef- 
natore,  o  col  Bargello  tu  ? 

Car.  St  6  col  Ccuernatore}Huoi  tu  altre  da  mi 

Sce.    Gran  merce  *t#  1^/'  quefìo,  uoglio  hora 
darlo  a  dire  a  Tlauio,  e  tantobujfarò  taf»\ 
tacche  m'intenderà. 

Car.  Va,  doMc  tu  nuoi  ,  farà  bene  ch'io  mi  feri 
qui  un  poco  per  fentire  come  la  cofa  riefcaì 

Sce,  Bufar 0  tanto,che  m'udiranno  -.  s'io  credtl 
f^e'x^reìa  porta  conia  te fla  j  tictoctiì 
toc  tic  toc. 

^ed.  chi  è  queW incult  o ,  quel/' inttrh ano ,  qut 
t»ale educato,  queir ttfìido,  quelfifnnm 
geratOy  quello  inciuil e,  chefulftlenoBì 
ualue  a  quefì'hore  a}!tclucane? 

Sce.   l^onfom  un  cane^aprit  e,t  ic  toc  tic. 

Ttd.  chi  e  quel  mal fer iato ^che  batte  cojìntl 
luculoi 

Set,    Mafiro parlahonefloy  chedctrpomift 
rai  diresti  darò  unaftfÀta. 

Tid.  OhfiitH  StcmOidtésmentBtMn  dimt 
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Sfognara  menar  le  mani  da  dotterò. 
j  Ochef^aft ,  io  non  mi  uno  partire  ptr  tnu 

hcmo  tu  m'hai  nel  uigore  de  gli  miei  ftiu, 

MinterpelUidl  \  '■  ^/'    ,     .     i. 

melaremotuttifemnficirimedìa^ue^, 

h^daprirmi,clìeHhbparUre.llyxcchk 
ffxno  metter  prigione  quel/a  donna^  che 
im  per  femma  M.  Plauio,  &  U  umlfa^ 

Ì^Htiare,  ,;,,.•  ' 

\h  oh  tu  mi  dai  il  lieto ,  &  exoptato  nim^ 
W»  menti  la  ftrma, 
hmn  um  flreglia,  Mafiro  ho  paura  non 
Imettanoi ancora,  perche  mel'hadettik 

m'»^»'^ Atfìà  col  Capitano  de  }>lishìr 
h/tpritc.  '^ 

limua  non  ftpuo  aprire,  che  poco  fa  la^ 
muy  tu  uà  ad  una  di  quefle  officine 
Wme ,  &  chiama  un  Vabro  Vulcanio  , 
kuengci.ai  aprir  laporicu  con  qualche 

mno.  ■ 

mflro  non  i  tempo  dafnar  orgam.apri- 
*tmmme  del  Dianolo. 

^Jmi  d'ogni  male  n'èrimorantia  prin- 
fio,&  radice. 

fe  d:auolo  hanno  a  far  le  radici  con  le 
fte^  apnee  sìt. 

p ,  che  tu  uada  a  chiamar  un  clauar»  . 
Yf^t  la  porta. 

p,Hn  chiaitarofjìu'intcndo,    ò  parla-  , 

f>f  Galiano  Alafiro  ,  chec'oitenderem» 

^'^«Maro.&fe'lVecchw  d  molman. 

dare 


i 


Pel 
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iUre  in  tri;i,ione,  iteci  fer  «oi,  efnr  me.     I tuo»  dì  M.VMtdolfo. 

y'Api*re,ohm<tl  morigerdto  PImÙo.  'fdnti^O  aro  il  ferito  di  Tiberio  ,  bmtu  di  e 

koii'.tnno  ,  e  dattari  da  /pendere  ;  fom 
j}.wro,pePche  ho  nirjjo  certe  opere  alla  ui- 
\lM,&0t'ha  bifo^uto  andar  qit.tJtfìno  al 
Vofclci. 


i\(nfimalifiemin.tf)lafuit 

SCENA  QyiNTA. 
.  Carlo.     Pandolfo. 


Car. 


ì'oi  non  doHcte  dunque  fàlere  il  cafo ,  cWì 
mr-iuenuto. 

CH  l   dubitale  deWauaritia  di  P.t«-H.i(w'  lo^e  che  cafo  ? 
iolfn ,  cJji  irifcafiUlla  qualità  det^^aiche  noi  fàpete ,  nonuoglio  ejfcrt  ìlpri^ 


U  perfine,  ch'egli  tiene  in  cafi;  un  fer. 
HO  fiocco  per  non  ftper  nulla  ,  &  uiu 
Mxfiro  pxx$p  per  penfar  di  fapere  ogni 
coft .  E'  tiofftbile  che  i  padri  diftmi^liaJ 
fan  hoggt  fi  poco  accorti ,  che  faccino  la 
fcaltro  per  pt^^tiareun  firuidor ,  che  con-* 
fi  loro  wt  canali  0:  e  chiudono  l'occhio  per 
accettare  titu  Mafiro  ,  che  gli  infirm^ 


ifiA  IO  à  iUriii  qticffa  mala  nuoua. 

Y  che  m.xla  mmu,mifonforfe  ffati  ridati 
tluuri? 

¥1^,^10  mi  pare, 

Y  ''"'  P'A'S'o  fiipmt  tu  dir  dì  queHo  ? 
}^mhafàatore,comefidìce^  non  porta  pe- 

t,ucl  dirh^che  Vlauio  uoflro  figliuolo  farà 
hi-^tto  à  pigliar  per  moglie  una  Cortigia, 


fa  »n  figliuolo  ?  0  ecco  Taìidolfo ,  miMuyCon  la  quale  fecretamcntepratticaua^, 
ra  che  hah  to  di  Gentili)Uomo ,  queHa  ^"'H'^  '^"^  unfuoferuo ,  quale  egli  mandano^ 
Cita  per  hora  non  ti  uerrk  bianca  hmtu    ium,tne  à  trouarU  ch'andajfe  al  Vopolo  , 


utcchio. 
Vand.  htfatt!^  chi  fallifcc  nelle  decine ,  errx  fa 


cilmente  nelle  centinaia .    Grande  erron     )i  ■«  ^  ah  Flauto  traditore  ,  ò  Scemo  uera- 

fu  il  mio ,  di  fidarmi  di  quello  [ciocco ,  i     OMefemo  ,  &  fiocco,  ragione  miniente 


juale  per  un  poco  di  rumore  che  fentì 


quale  perunpococuritmuicwir]^"t>)ir-     -,■■■ 
Lfio,  onde  w  non  fono  andato  al  Topo,     wm; 


lo:  non  credo ch'eglihabbiparlato àejid 
la  donna,  &  nonCho  fcontrato  per  fin 
da  alcuna ,  che  farà  dunque  di  lui  ?  ttuL 


afa 


cala  m  mano. 


Car. 


iì!.uo  da  i  fratelli  deUa  donna  fatto  met~ 

'»  prigione. 


fifm  marauigliatOj  che  noti  uenijfe  à  tro^ 


!'  nu  promettete  di  farmi  la  mancia  ui  dd 
"'  ■incora  una  buona  nuoua,  che  temperg.- 
'mn  poco  quefio  uofiro  di/piacere. 


buona  fu  eh  'io  non  gli  Ujciajfe  la  chiaut  i    ^^mda  non  dei  tu  eh  edere  per  buona^ 

••'«^  i  che  tu  mi  dia  ,  &  qiuHo  chieder 


maH~ 


^   r   T  0 

»i.r/irjV,('  ì'ctttr.iV\!,ìptr  buone  mnwy\  Hn% 
AhnfutyonAlodt  fltifjìcri. 
Cu-.    V'id  drlto  ,  e  tw»  che  utgiuiic  liotctc  di 

;  ,1  (,.'. 7  >  duo  ,  //  co>ue  i*nAmb.yfà.tdnr(i^{i m.i/, 
tiiioHeum  p(i»'<.t  jieii.t ,  ^rrnmeffnee^li 
Mìtordvlnule,  cnjiitm  chtd.x  xwf)  M  co 
[f  .i//ci^r«'  ncrt  mcrit.i  jirefhÌ0y^<er  non  vjìe 
re  ri;//  t.ii;;on  drl  bene. 

C.\):  Uefdifcurfo ìnfi-de fM/.t, horfn d.i t4iHnm_ 
boteii.:  fper.irc  ,thrn:  b.ifi.wi  qncHt  .t .'«, 
qiifythe'l Hotlra  fnm ha  conjefj.vo iwiti 
/,•  yohbcji dAMìi^elc  cofr, che  uoiin)  fivh 
itnlo  le h.ttn.mdjtr,  e ch'elUha  wu iivh^ 
dtm.wodi]L%H'.o,  che  mole  Jpofvl.t ,  ' 
(he  i  fy.uelliji  coMcmxno  motto,€miiftf, 
noi .'('  (ì)e U  fj>ofxr.iy%  Dio. 

;  _-  '..■ilpctt.t  jjjtettaymn  ttpa>  tire,<]i4.vitid.t 
,,.!,',jf  chcjòiti  di  robbefum  qHelh-^.jjiet 
t.t  di ^rMhtffimmi  quefiofiiacere. 

C.iì .  io  non  fono  xutort  dìqucfio  ttale ,  muì 
fa  ,ne  pvjjù  .rfffettxre. 

T.iiKÌy>i  innome  del  di.uulo. 

Car.  y  atkirM  ben  ttt:  la.  carotta  èf  hcnintr* 
ttt, ch'altro  non  cilftfo^na:io  m  \>a)  tirnii, 
trottar  modtdi  (itfrirejttefUbH^kt  m 
nu,ilch'im'j(ltrJtl'ÌH  bciU, 


^rc- 
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S  e  n  N  A   SESTA. 

Paiulolfo.     riauio.     Scemo. 

li  T  T-^  V  !•■  H  fiììiuoli ,  è  hituer  tanti 
Jf±,tayh  che  li  coufmmo  ;  t'iohaitefji a. 
fiji/iar  moglie  diuuouo  ,  fa  che  non  m'in- 
i)M-ebhe  in  cafa  ninna  di  tiuefle ,  cì)e  s'in- 
^ìAuidam  foLxmente  al  caldo  delle  Ivn- 
\iio!a  ,  alla  barba  de  certi  balordi.,  che 
li  dolgono  ili  non  gli  hauere  .  0  I-latii» 
fcychc  non  ti  tmrifh  tu  fei  mefì  dopo  la 
tw'ite  di  tua  madre  i  0  Scemo  pa-xi^o , 
tf-iocco,  che  tu  fei,  ben  ti  fU  d'rjfire 
hor.t  prigione  ;  horstt  mglio  entrare  itu 
afu. 

ylh  mio  padre  a  quefìo  modo  a? 

'Jncora  hai  ardire  di  chiamami  padre  i 

l-idroytyufatore,affafiinoicoft  ardijci  diget 

urnia  lamia  robbalmalajpt  pure  cheim- 

mrcirà  in  prigione,  e  tocchia  pagar  la  fri 

l'omaachiuHole. 

Min  padre  ni  dolete  a  torto^&io  faluo  la^ 

luna  uoflrafarò  ogni  opera,  chefirù- 

kfjl  ^ 

'^(hffiriLijJi  a  f  perche  t'ha  aiutato  a  fgra- 
M-nni  il  granaio.  Ta  pur  conto  che  le  rob. 
^f)'  d.'tiari ,  e  le  cofc  che  m'hai  robate  tor^ 
"l'io  in  cala.  '  ■ 

h  tm  Jò  ciuci  che  ut  diciate  né  di  danari , 
«f  </;  rohjje ,  perche  fon  h  uomo  da  mante'. 
l'igiuBf  Sde^i.         C         nerui 


.A  r  T  à 

■r,i»)./.AV  ?»<■""■ /«-i/.r^i;')/.', '/<""• '•'■p''"'»'^''»»' 

V)i  t»)!n»if.n  metto-  /)»•  ijhijjc,  fomr  /.x  )«o- 
(j/Zr  che  fff  mini  <ìi  M.YliWO  'hi 

VMuÙhc  tmgìic  \  iiu-Jrnuiu  i  dotte  tii^rrftvoi 
bini? 

Set.    (')<•/.")  /■  )  loitf  1.1  l'i^litjffroyt  fitHo  modoì 

■r.«»./.Xi>'» ')•«' "*  (Ottffilito  in  frizione  //?'•»- 
f.0 ,  U  Yùbbe ,  «r  i *i.i;».t»i ,  c/;e  F/^mJo U hiu 
ttu».l.tii{ 

Sf  t'h^  cmfcff.tto  fuo  tUnna. 
Io  Doii  iiitrn.io  ni  l'uun^tid'alirq.Mioì/i- 
drrychf  Miei4oiS^^rM,o,cdtrobbr  ?  mu 
hMtete  Hoi.t  tortojatto incarcerar  '/«''"•^ 

Ttnd.Chepmerin.ipoueriM.t  ?  non  h.tnn»  »/)•'- 
telli  di (i>*dU  tiu  m.xl.t  fcmtnx  /olio  mt- 
ttr  frittoti  cofìtùi 

Set.  In  prigiont  io  ?  ne  niente  per  U goU  > f  ' 
nslo ,  per  U  bocca  fino all'crecchie d^i^'^ 
capo  j  t altro  chi  ut»l  dirloy  che  non  mi  U- 
fciarei  nunar  prigione  fé  m  ammoT^iS' 
fero.  . 


Vìa. 
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ìul  DtinijUf  tu  Min  fi  f/AtnprrJò  da  hirrif 
l,  Mifniio,  che  Hit  utrgognarei  cDMe Mtu 

jinìtroiie. 

ui.('oiilfl],it  fofifffpi  rihaldt) ,  non  fri  tu  fiat» 
rfitniti.ilnfifra  Ltpolii,t  di  l'Iaitioì 
lo  non  liihifndoyaii  è  andato priil^iohti 
ifttntna^o  ttoi^oil  Mtfrre. 
ÀTitr  tuptr  chiofuoytptr  <-.tq/oM di ctiflui, 
,  ;o,(  h'Iofippia  ittn  ci  fm  fiato  ,  e  mi  mn^ 
liuHcrefli  cùf  uittiprrare  ipni4eri  huomini, 
frrfhe  fé  io  non  fono  hitonio  da  beney^uan- 
ifì  uoiy  [on  hiionio  da  bene  quanto  itn  '/tliro, 
e  nim  nterint  efjer  wefj'o  in  prigione  perfor 
y  (m'^afartni  motto. 
Tiiinhat  ludeite  ,  clieniìo  padre  ha  fatto 


uiiarceroì-  qjulìa  mefihinaì 


Se  l'ha  fatta  incarcerar  .^che  coìta  e  la  miai 
Miop.t\lre  mandiam  dentro  cof/ui,che  in^ 
t.ift  intenderemo  meglio  tutto  ilfuceefjo. 
Unirà  dentro  fciocco,  che  tu  fei^u' intende-- 
tetra  ttoi  marioli  ah  i  entra  dico. 
Iironii  lìiyma  uuo  (he  mi  diate  liceva  d'an 
dar  ho^gi a  trouar  colui ,  che  miha  mefjn 
in  prigione  fen^a  farmelo  intendere, 
(ofimi imbriaco ,  iafciatelo  andar fure  : 
ma  padre  mìo  caro ,  chenuouohumoretù 
ìufialteratoifiamaneychefper  temj^ofe- 
te  ufiito  di  cafai 
fi.F.  tu  dimmi ,  che  nuou«  amore  t*ha(tmit- 
ttttOy  eh' innanzi  tempo  mi  caui  i  danari  di 
c^jft  i   ti  par  egli  conueneuUe  a  un  tuo 
^uri  hauer  préittica  di  meretrici ,  e  gittar 
C    2.  tua 


J. 
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ttit  l.i  rohb.ì,comefaitnhion  uedi  che  ora- 
airi  il  tuo  (Lvtho  fioitero  che  mfeii 

ìlu  Chf  in  Hoìi  n'Iìahbi tolti  d.xnun  di caffit^  uè 
ne  fir.-ì  fede  il  (  o)ito,()jp  dourte  tener  di  lo- 
ro  :  cl/ionoiih.xLih:,<  i>r.itt!C;tdimeretriciy 
uè  ne  l'Otretf  accorrer  d^i  le  honcfie  amici- 
tie  iìnoteìt^o:  ch'io fi.i  fioiiero  ,noidite  il 
nern,j'[>i  che  tiXUto  it.:Q!min  a  vie  leuofhe 
yicche-\xe^chepnr  mjl-tc  f>adre,  quMHo  t<t 
hmn^finttirtx  d'tm  p.xtroue  itd  ttn  fedele , 
WJ.t  difìi^r.tti.tto  lèrttidore. 

T.ttul.Alvfirrfi^tn  l'h.ù  detto  ,  doHe  l'hai  tu  tro- 
u.tto?  quefii  tuoi  fhtdij  ti  cnittifM  di  cernei 
io,e  t'infè^n.ino  d'  im^0Merìre:rif.4»eti  hor~ 
tn.tii  che  Jii  grMtde ,  ad  aiutarmi  ti  farti 
ricco  . 

/  Ix.  Fjcco  è  qHel/oymto  jiadrcyche  ha  qtuto per 
hotiefi.tmente  nitter  gli  ji  conttiene,  e  noi, 
che  tanta  ìie  hauemo  a  che  più  ajfliticurai 

T.md.'I^u  non  di  il  nero,  che  nonfenhanut  tm^ 
(o,cl>e  b.ifii:  entra  entra  in  cafa,  che  fé  liu 
Citj'ì.r  fir.ì  f.via,le  cofe  andaranno  bene. 

} l.t.    Io ent )0 : ì auaritia camion d'oì^ni mio )nalt\ 

ì^ind.THtKJtì  niipajleraipiii  dtfanfalMche.-ilft- 
^  re  inip.trar  lettere  afìf^limlt  è Hn'infe^n-tr 
li  di  rftbarcifetfxa  che  tute  ìi\iueda:fc co- 
fttù  andnjje  allo  finàio ,  e  fi  dottor.ijjc ,  m 
finirla  di  minare  afatto:s-indtj  afhxpoft,t, 
Padma  afttapnfia,leliere  aftiapti'ì.X' 

Il  fine  dell'Aito  Secondo . 

.i'iro 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 
Paiidolfo.        IllVdame. 

C  N  I  nule  inhllo,quan 
do  nan  fi  rimette  di  quel 
di  cafa,pui  che  nejiam^ 
chiariti ,  che  flanio  non^ 
m'ha  tolto  danai  di  caf- 
[■hue girano  del  granaio; poco  micttro,  che 
col/tifi  fi.t  cofi ingannato  f  &cb'eglihabbi 
fìlftmente  intefo^  quel  che  dianzi  ne  tratta 
f^liatta  titttii  per  flahio,a  cciochefi  leui  dal 
(iWìicitia  di  quella,  donna^per  cagione  del' 
li  quale  fi  per  tempo  fono  ufcito  flamane  di 
c^rfijntiglioruia  non  trotto,  che'l  darli  mo~ 
^lie.'penhe  cofiUfciarà  le  male  compagnie^ 
11^  l'amicitia  diqttella  reafemina:che,  co- 
me m'hanete  dettOjlofùia  dagli  fiudi. 
Ihfofi  m'aititi  a  Dio  Hcrcidet  non  comfcoj 
ne  so  cì)i  fia  quefio  fiorto, 
Ilo  fiorto  fÀrei  filato  io  >  fi  m'haurffi  tolti 
itnarì. 

Scorto  dico  io ,  dot  meretrice ,  conculinaj 
dttltcra  ifornkaria ,  e  mi  tnarauiglio  fo- 
pamodojch'efiendo  llatiio  e ofi innamora- 
la (fichi  rare  mite  di  cafa,  che  già  fono  ottt 
tlì,che  mai  non  ha  mojjo  il  pie  fuor  della^ 
^'iflrat*icima. 

C    f  Timi. 


^   r   r  (ì 

Txnd.Cht,fA  famor  con  la  HÌcina ancora  ? 

Ted.  Io  dtp  HÌcìnia  parola  Terentiana. 

7'And.MaFéro ,  (jujtndo  ragioniamo  cojtinjìeme , 
noti  rnandiatc  parLwdo  per  lettera,cbef)er 
dirla  qui  tra  noi^io  non  iittcdo  troppo  benr. 

Ted.  QiteFio  mi  fi  fa  »erifìmUe^  perche  tutti  gli 
hmmiiìi  come  mi  opHleuti,fotìo  indotti^  ^ 
ignoranti. 

Tand.Igtiorante pojio  e(iere ,  ma  corpulento  nò, 
perche  io  non  ìio  pancia. 

Ted.  Opulento  difi'io,  cioè  locupletey  come  uhj 
Mirco  Crajfo. 

Tand.l'^meno  mi  pare  ejjere  molto  graffo. 

7^ed,  I^cco  UHO  dirigi  affluente, cxuher ante ^re' 
dandante  de  benidella  Fortuna,perche  m 
nix  nomina  de/ìnentia  in  entus ,  copiam  rei 
jtgaijicantyUt  optdentWyfommlentus ,  «/- 
nolentufy&fimiliai&  mi  par  grancofa, 
che  tra  feicentohuomini  pecuniofìy  non  fi 
trouiunOjChe(idia  allo  ftudio  delle  buO' 
ne  lettere,  per  intender  ejttegli  arcani f 
gbdiiiyìbFirufìyrccondiii,&  occulti  deHiU^ 
T^atura. ,  la  quale  è  principio  di  moto,  e  ili 
quiete  j  come  dice  il  "Principe  de  Teripatc 
tici  ^iriHmle  Stagirita. 

TmìI.^  che  propofito  queffo?  che  importa  ante 
fé  ^rifìotHe  htbbe  la  natura^  o  il  natnra- 
ie  inquieto  ì  io  non  so  doue  Domine  uoglia- 


teriufcive. 


Ted.  Vi  citar'o  il  tefio,ch'è  infeciido  Vhyfcoru. 
Tan  d.lo  non  ho  bifogm  ne  di  fìfici,ne  di  cirugici» 
ma  n'ho  chiamato  qux  fuori  perragtcMT 
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con  noi  dì  quel  che  habbìamo  a  far  di  Fio- 
uio,perolafciate  andar  cote  fieuofh  e  fila.- 
fhoccole. 

i,  ComefUafìr eccole,  la  dtfmition  della  T{<t- 
tura  data  dallo  St agirli  a  è  una  dottrina^ 
peripatetica  molto  più  chiama ,  dilucida,  e 
per(j)ictM  dclf^cademica  StQÌca,Cinica^, 
&  Socratica. 

\ti.Iofo  chefcte  dotto^  ma  non  ho  bifvgno  hora 
à  dottrina,  che  miete  uoi  ch'io  faccia  di 
(jiteni  n»mi  dafcongittrar  giriti  ? 
Q^uefie  fono  fette  de  Fi!ofofi,fcritte  da  làer 
tio  Diogene  nelfuo  libro  de  mtis  Thilojò- 
phoruTtL—f . 

Lio  non  mi  curo  di  loro ,  in  nome  del  diauc^ 
to,uoglio  che  attendiate  a perfiiader  Flauio 
a  ccntentarjt  di  pigliar  moglie^perche  que^ 
fla  è  la  nera  uia  di  farlo  lafiiar  le  male- 
fr attiche:  lafcio  ftare,  che  riempiremo  la^ 
ujji  di  più  facoltà. ,  che  pigliando  egli  la  fl- 
limola  di  M.  Tiberio  refiarà  herede  di 
mtalafuarobba. 
i^uefìo  m'arride  affai. 
iTslon  bifogna  riderfene^cheftrà  uer». 
Dico  che  mi  piace  lamento  uofìro,  tamenj 
nientedimanco  più  frugifero  mi  pare  ,  che 
come  m'hauete  detto,lo  mandiate  meco  al- 
lo fludio  a  Tadoua,perche  abfentandof  da 
I{oma,abdurrà  t  animo  dall'amajìa^&pik 
fropenfofarà  alle  buone  difcipline. 

tMafiro  mio  per  dtfciplinarfinoH  bifogna^ 
P mirftdi  B^ma .  Di  Budìnon  mi  paria- 
C    4  te 
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tt  f)ìt\,penhe  aSmiil  ueromi  rifoluo  ch'ii 
pìgli  moglie^  elafcile  lettere  ,  n<-  c.tm  que. 
flar.v'tone.  S^iom-tndo  mio  (ì'/n-mlu  .tt'i 
flMiiioymi  contilcn  d^yt^li  in  fri  amii  ttlmein 
cìn^ttecento  feudi, ijNehi  datuiri  non  efj'm- 
do  ancor  fpefìydr  haitendofì  a  /pendere,  pof 
fo  dir  d'hMterli  gujd,i';n.u i^  e  pero  molto 
tne^lìo  ftra  com'j'r^tre  it}!'nfj!t:o ,  mettc-Mi 
in  qUitlchc  tr.tffìcOyO  ad  un  HebreOyche  ren 
dx  {[wndcciyOuentipur  cento,  che  fj>cniicr 
gli  irtanxi  tratto  fernet  ceitcx^t  di  rihamr 
nefme  U  forte  f  rinomale.  Infatti  non  mi 
piace  uno  che  ftudi  per  guadagnare ,  mtt^ 
uno  chabbi  del  guadagnato  per  ::o>t  fi/4' 
diare,  7{on  è  eglittuglio  pigliar  da  tm  ban 
co  uenticinqtie  o  trenta  fèudi  il  mefe,che.J 
dame  l'anno  cento  in'Padoua?  ^efii  fo- 
no ffu.Uj  che  ti  dannn,  e  non  ti  tolgano  :  mi 
gittate  il  tempo  apiii  nplicarmi,ditcmi  chi 
fiudia,ncn  Fludiaper  dottorarfìfchi  e  Dot 
tare  non  cerca  di  guadagnare?  il  guadagno 
non  e  fine  dello  fludio  ? 

Ted.  Queflaeuna  perfcrutatione  Socratica^  y 
ma  ci  manca,  l'ergo,  idi  fi  i^iturf^dmmtj 
finite, 

T>ind,iAdunque  il  guadagno  e  miglior  dello  ^14^ 
dio,  pero  farà  meglio  che  mio  figliuolo  pigli 
moglie,c  nw  t*ada  piìt  allo  fludio,  e  mi  uè 
ne  ritornate  a  ca/a  uofira. 

Ted.  T^go  confequentiam ,  l'argomenti  pecciu 
informay&  in  materia. 

Pand.Alat(ofete  mi  a  credtr  altrimenti .  HoY'. 
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fu  non  più  parole  m'hauete  intefèi  io  onda' 
ru  a  trouar  M.Tiberio,  &  dirò  4fuofer- 
m,  che  f Umane  ha  male  intefo  il  cafo  mio. 
Voi  attendate  a  pcrfuader  Vlanio ,  che  pi- 
^li  moglie,  e  mnli fate  più  mentiondifiu 
dio,che  non  u'ho  tenutoin  lafa  tantopcr  le 
lettere^  tiuanto  perche  hauefte a  tener  ft* 
mio  figliuolo  che  nortfifui.(f[e  con  male  corti 
fagniclo  uado  a  trouay  M.  Tiberio, direte 
a  i  cerno, che  non  ffatt  dicafd  mentre  io  non 
torno. 
,  Mandaturn  tuum  curalo  diligenter. 


SCENA  SECONDA. 


Pedante.        Flauiofuo  fcolarc. 

AV  t.  l  Jàcrafames,quando  tifàtiO' 
ras  tu  mai  della  copia  d'ogni  metallo, 
d)e  ti  muoua  naufeaper  hauer  troppo  em. 
finto  iluentre.  Ecco  che  Tandolfo  alletti 
d.t  la  clironomia  di  Tiberio  cerca  ligar  FU 
«.0  uinculo  coniugi)  ,Jcd  ipfe  exit  foras. 
Mafìrogran  diforfo  u'ho fentito  fare  con 
mio  padre. 

Titfiiinepto,in»rhano,maleeducato,api~ 
nc.ilo,perchenen  haiferuato  ràtionem  l»~ 
^itcmporis,Ó'  per  fonte,  iuuien  horainan 
a  un  tuo precett orcycmn àci,falue,  utl 


[Miusjts pater  alter 


c   s 


Fio, 


^    r   r   e. 

T'it.  dolete  ch'io  dica  il  itero  Mxfiro  { 

Ved.  Dicfodes,fed  more  mxiorw»  fine  fucOy  & 
fxlUc'tjs, 

rU.  Con  cote  fio  mttr»  parlar  ^er  lettera  ,fete 
da  tutti fchemito. 

Ted.  latine  latini  quella  fihernito,  tu  hai  uolt* 
to  dirf^retOyneglettOiContemptOyderifo,  di 
/petto, delufh. 

fU.  Io  ho  mimo  dir  bejfe^i^qiatoJbtérlatOymoftrit 
a  xlito,diJj>re\^iatOyche  pttr  hteri  certi  ^en^ 
tH'hitoniini  fi  ridettano  delle  itoflre  coR 
fpfjì':  allegationi, 

Ttd.  ^nii(ì  m.xrauigliiitta»o,perche  il  rifa  uitn 
d,t  meraitigli.tjunde  Horatius ,  Q(tem  bit 
Mterji  bonttm  et*  riftt  mrtr;adi4nque per- 
chefìmarauigliattOyperh  ridono.  M.tche 
flupnrefo  io  ttafcere  ne  gfintefhm  degli 
attditori^quando  tanto  copiofamonte  alUgt 
un  Lttctnòyttno  Statio,&  un'^pitlein? 

tla.  Eh  Alafiro  noiifino  quefii gli atttori e  han- 
no per  le  mani  i galant'httomini. 

Ted.  Come  dirai  tu  latinamente  il  galant'htto- 
mo  ? 

TU'  Dirh  galam%nomo  e  quello  che  parla  Apri 
pofitoirtjponde  apropofitt^  e  itine  con  prò - 
fofito. 

Tei.  Ttt  non  mi  ri/pondi  apr'tpofito,  quefio  ho 
cabolo galante  men  da  elegans^  elegxmii, 
g,  confonanti  prcpofìta  j  e  uocali  mMattu 
in  d,  Lfemimcali  interiecìa ,  fa  galan^ 
t(,addit a  huomo  fa galant'huomo ,  che  te 
ne  pare  ì  non  credi  tu  che  àncora  lohab- 

bia 
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hiaofferttatala lingua  Hetrufca^non  ho  it 
fatto  il  commento  fnpra  la  duodecima  gior-^ 
nata  del  Decameronei 
Voi  douett  dunque  hauer  il  commento  fen 
%a  il  te  fio. 
I,  VolfidirchtuenUv[gìurifidue,ftntiun  pa 
co  l'Epigramma  alta  Petr arche fia  ch'io  ho 
fatto  animi  cauft  fnpra  ilmio  Capelln^afcol 
ta ,  che  Hedrai  ÌHmit*tione  fin/ìbui  hmc 
imis  ret  e  fi  non  par  uà  reponai. 
Ottaua  del  Pedante. 
Huoponon  è,nè guari fiagiamai      (flro, 

Ch'io  cagil'Indo  idafffiyil  Boreale  l'^Au 
Mentre  tu  Vileo  in  capo  miflarai , 

Dilibcrtàytheno  s'include  in  claufìr*^ 
Jn-KÌ  uolando  al  alta  Olimpio  andrai 

Sidereo,  oue  Boote  metta  il  plaufìrf. 
Co  fil  fruirai  jcmpre  la  FI  agirne 

Vii  Tanroje  la  fanciulla  di  7  itone, 
l)t  ti  pare  dì  quefio  otiaflicoìmn  uedi  tu  f 
me  io  ho  più  a  mente  lefrafi  Vetr  archi fii~ 
(he,  che  ndn  ha  un  medico  le  ^uiccnnice, 
& uniurislegumque peritus  le  lufìiriia- 
nice,  intendi  tu  Tlauio  ? 
ìntendofii  mapocofapereiyfe  finr^^fabu- 
la  mflra,  e  di  mio  padre  io  non  hauefjteer 
catamiglior  dottrina: credete  mi  Mafìrv 
Jriflarco ,  che  tefier  dotto  fia  parlar  per 
lettera,  come  uoi  fate^.  che  in  cucina  an- 
chora  dijputate  alle  mite  con  la  fante- 

hHoper  reintegrare  t antica  lingua  7^ 
C     6         mana^ 
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i»4rt.f,  f  htMo  il  lAtio  dullt  radici  AtìtA 
mntinoyfino  alle  colonne  Htrctdee^  T.tft~ 
nitHi  toto  ilitiifuiorhe  Brltannof,fel' Italia 
fU(ìe  rìpima  dì  mici  pari ,  perche  con  poco 
interuallo  di  tempo,reiiirent  ah  inferii,^li 
^nton'iij  CatuHiyi  Craffìyi  Gracchiyi Cur 
botùy  i  ÌU-Hti,  i  Ciceroni,  &v'li  Hortemli , 
Sed  de  bis  haHenui.Tm  padre  ti  ttml  d.ir 
mov^lieipero  rif^lueti  a  pigliarla  per  riem~ 
piret.tiit^ade  fi^linoUd'ogiù  genere  vt.u 
fulinoyfenitninoy  &  neutro. 
Tìa.    £  chi  mi  nxjca  unerm-tfroditOyO  bel  detta. 
l^ed.    Io  mn  dico  un^lndro^im  come  (ìhA  ìU 
TLxtone  ttel  Stmpojìo:  m.t  die  ti*  h,tl>bi  t  rt 
fìi^UHjlìy  Hnmafc>ùo  cì)epi^li  Moglie,  u>i,t 
j emina  che  fi  iMritiyunfcrxo  che  non  pi~ 
^ti  ne  mo^iit,  ne  mari:  a,  ma  che  fi  coH/.ir  i» 
u  ^.'i  Dei,  f.ictndofi  ficerdot  e.   E  ejMà'lo  ì 
a  neutro,  del  quale  parlo  il  pocta,dicendo: 
2^M.'we>o  Deus  ìtnpare  ^.iitdet.  0  troua  tm 
che  tifnoda  nit  (ènfòjtabflrujò,  &  impìi' 
cito,  ttieni  in  caft,  cì)e  ho  aa parlarti  d'al^ 
tì-«. 
fla.    Io  utglio  and.tr  epéìalnofìro  cal-^filaìo  a 
figliar  le  mie  pianelle,  tamaro  quanto  pri 
ma->. 
Ted.  S^.tmprimum  huoì  dir  tit^hor  ita  e  toma 
href  io,  l  honis  aitibu',  cioè  con  le  colombe 
S  Venere ,  coipauonidi  Giunone ,  col  Ci' 
.^Ho  di  Leda ,  co  i  tordi  di  Al-trtiale ,  inter 
aues  turdn-:  uà  e  leggi  interim  queyìa  de 
4litmatÌHnctda, 

SC£r 
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SCENA  TERZA. 

Flauto  j     Licinio,     Carlo. 


Ecco  horaìl  frutto  dell'aitar itiadt 
mio  padre,  cì>e  per  nonfpendcre  quel 
d.iu.iioyche  donerebbe  per  me ,  mi  fa  fi  art 
fono  la  dijcifilitta  di  fjue,%!)  j[ojjo  ,ilqHiile 
wts^^ior  bijòj^uo  h.i  di  mima  per  uiiicre^,' 
clì'io  d'aiuto  prr  intÌdere,J)e  nuorio  f'^uo 
I  j'.tr.t  cjuefto  deiìafn.i  fciucchexiT^aì 
1  Mcjfer  Panel iu  ììoh  uenit  e  più  oltre, accio-  ■ 
bi  ( /jf  per  auuemurx  non  tii  tte^gx  ;  Lincia" 
tefirc  a  me  chcl'adìimandaro  con  ogni  di  ■ 
ligenxa, 

0  m  Ite  mite  fiocco ,  e  pax$o  Arìftarct , 
Aìfxi  0  infelice  me,  die  fon  tenuto  cicco  da 
mio  padre, cIt  ho  per  guida  un  cicco,  horjit 
un  Aio  .xndare, 
¥ÌMtio,oVLxi'.;o. 

Chi  mi  chiam.i?  0  Licinio  fratello ,  dotte  fei 
fivogLi  due  dì  che  non  t'houedttto  i 
.  Suìi  flato  in  Itili  a ,  Dio  fa  quanto  di  buona 
uodiaPlauiomio, ual piitun  firetto  can- 
t'j.ir  della  città,  che  unalargapia'X^a  dei- 
in  uilla.,  quefle  firade^  qucfte  cafe,quefU 
fiala:^,queBe  conuerfationi  fono  molto 
fiìi  diletteuoli,  che  ueder  adogni  horàfof- 
f,rìpe,gincflrc,  flerpi,faj}ì^,  e  fentire  ho- 

ra 
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T4  nmgt}nAre  tmtoro,  bora  belare  mn  fé 
corajhor  pianger  una  emetta. 

fio.  Lo  fiar  in  uilla  I  icinio ,  ti  donena  di/jtia- 
cer  per  altro  ,  non  fino  le  cafè,  ifaUii^,  e 
lefhade,  che  fanno  Ihucmo  Har  femore 
Holenticri  nella  città ,  ma  qualche  altra  co 
jkjches'inchiude  dentro,  &  done  tufaceui 
mafeluetta  digituftriy  difìerpi ,  e  piota 
di  fajfiptrche  non  l'omaui  tu  di  allori, d'u 
ime, e  dimirti  i&  quando  tn  mottraui  il 
Sfpiacert  chèftfente  d'udir  mugghiare  un 
toro,helare  una  pecora ,  e  piangere  una  ci 
uettaj  perche  nondiceuitu  del  piacer  che 
fi  prende  in  ueder  correre  un  cane,  fa' tare 
un  ceruo,  uolare  un  falcone,  cantare  un  tu 
fignuolo ,  e  donnir  la  notte  ai  mormorio 
d'un  uicino  fumiceli  oi 

liei.  Mipar difintirquel hello  T pigramma,che 
tu  a  quefii dtfacefli in  Ude  della  uilla,h» 
tu  altro  di  nuouoi 

Tla.  Tiiente  altro-,  che  e  di M.  Taneti«  noHn 
fida  beneì 

liei.  Bene. 

Car.  0  eccoiduejpofidcIIamiapatrcva,ateW' 
pò  faro  uenuto. 

if la.  Mill'anniparmi  che  mio  padre  fi  rifilua  ili 
mandarmi  a  Tadoua  allofluSo  ypcr  ue- 
nir  con  uoi. 

liei.  E  come  penfi  tu  di  ucnire  a  Tadoua  per  ftu 
diarefe  tuo  padre  ti  uuol  dar  moglie  ?  Tla- 
uio  mio  come  la  moglie  ti  entrain  camera^ 
le  Fì)t.ii9  t'efc  e  di  capo. 

Car. 
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1,  tene  bene, Huo  (aiutarli,  qualche  cofk  dira. 
0  ben  troHatipgnori  fiolarì. 
0  ben  uenuto  ualenÌ'hHomo,haitu  qualche 
hwiia  da  dire  a  rm,come  tu  hai  detto  a  mio 
fadreifètufapejfdi  quanto  male  hai  ita- 
uuto  ad  effer  cagione jtton  fitr  e  fìi  fi  corriu* 
i  dar  nouelle. 

Chiriuende per  quanto  cofta,non perde  riè 
pt.xdagna;e  piacemi,per  quanto  uoflro  pa 
ire  m'ha  detto, che  non  fia  flato  Mero.  Uor 
Ufciamo  andare i  di/j>oneteui  pure  a  fir- 
mila mancia  della  buona  nmua^cht  (ti 
forto  . 

E  che  nuoua  mi  puoi  tudarei 
,  che  uoflro  padre  ui  darà  per  moglie  la  fi- 
gliuola del  mio  padrone ,  ch'ella  guarirà 
f  re  fio  di  quetfuo  male, 
h  non  mi  curo  che  mio  padre  mi  dia  mt- 
glìe,  ne  motto  m^ìmportayche  la  tftapatrt- 
iiix  babbi  alctm  male. 

Dunque  ionon  s,uada^narh  né  conl'unoy 
ni  con  t altro  :  ui  fo  ben  dire  s'ella  gua- 
rir.ì;iì)aHereteuna  giouane  che  ha  pochi 
fari. 

die  infirmila  t  la  fua  ?  Carlo  non  ti  fuor- 
air  da  me,  che  i  mali  auifi  deuono  ejfer  co- 
muni tra  gli  amici  per  condolerfi ,  come  le 
huone  nuoueper  congratularfi. 
che  male  è  ilfuo? 

che  credete  che  fia^  una  pò  ftema  fitto  leu 
f^ppa  dritta  ,  per  quanto  m^ha  detto  una 
«offra  uecchia ,  co»  cui  ella  commtmica 

ogni 
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9(1  j»i  ^ioffcretoicper  certo  UtiautrAgmn 
ti  e, COVI  e  qiielldy  che  conofie  il  fÌiomalc,iih. 
lem di mhrffar  monacaypur  ucdendo il 
padre  coji  rifoliHo  a  WMitxrU^trifolue  aÀ 
ubidirlo. 

yl.u    Mio[htdrenonftqueFioì 

i'.i/-.  Credo  difì,l'erclìe  hojhitito  che  ra^imiMH 
di  fi. cr  et  o  con  M.  Tiberio  di  uoter  non  fi  che 
ceutinM>tt>in  di  fendi  in  dota  Per  contrabt 
fo  deWinjmnith efifuranmd'accordoyh;t 
mrete  A  contentanti  Ancor  noi  ,  perche  U 
panane  in  nifi  mofira  non  hamre  un  f».(- 
le  al  mondoic  ben  ueroychc  U  uecch'u%m%i 
detto  che  a  certi  tempi ,  da  uicino  ,fìfcHte 
un  granfetor  di  quelfuo  male  :  di  che  hi 
frego  ne  ttogliate  ragionar  con  altri)el'hx 
iteretc  at.tcerperhaner  ad  eJJermfhiU 
tnoglìe. 

rLu  S^efia  è  ìa  mmta  cìx  mi  portami  ahpa- 
d,  i  difimorcHfilijOpotéero  FUi*io,fcnheco 
Bei  mnftpm  dare  a.l  altri ,  iotjerifce  e «jT 
ViiferaìV.enteate.  Licinio  fratello  e  fgr.m 
de  bora  l\ìj] anno  ch'io  fento  neli.uon,cì)e 
tion  pofiopht  Flar  qt{ìteco,perdoiumi)ì>)'t) 
Jor<xa  d'andar  alt  rottela  Dio. 

lià.  Ali  doglio,  di  non  hahcr  tr.odo  dipntor  in 
qncféo  pHKto  aìleitiar  il do'ore,che  t^ij^H' 
ti,pny  Dio  t'aÌMtar.x.  Carlo  fin  più  dìfl't' 
rato  di  liti ,  ahimè  qu<l  ch'io  ho  ini  e fo^ 
per  dare  a  un  fola  una  buona  mivt4a,hM 
tor,Kcntati  due  cmiif(.n%aj]>eran%a  d'al" 
i.it,.  Y/noro  inoli  mdiiit  che  fi  cofiia  vjVm- 

farà 
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ùrà  la  tua  pittrona ,  ella  fi  darà  a  tue  ^fe 
ber  forxalapigliaràjfìtorr.ìa  Ai.  Patie- 
tln ,  e  fé  mai  non  la  mlendo  egli ,  fi  darà  4 
M-P'invtioyO  a  nic^haiteretno  un  nti'.limo 
fiirgatorio? 

'l'ai  purgatorio  meritaffcro  i  mìei  peccati  j 
non  è  fi  belio,  ne  fi  intero  un  nuouo  uafo 
lUivOy  ufcito  allhora  delle  mani  del  Ma- 
Hro ,  quanto  è  bella  e  fana  la  figliuola  di 
M.Tiberio.  Ho  io  co(t  detto  per  lettarglie- 
Udali'animo,  e  per  far  ch'ella  fia  di  MVa 
mtÌ0}peru  andate  a  riferirgli  quefio  fatfOy 
e  ditegli  ch'egli  fHa  di  buona  uogtia ,  ch'io 
fni  per  fare  ogni  co fa^  acciocììel'  auaritia  di 
V.mddfo  non  fi  compunga  con  la  liberali- 
tà di  Al,  Tiberio^  e  che  Theodorafiafua^ 
fjtiift.-uoi  tacete  la  bugia  ci 'io  ho  detta:  ari' 
(Ut  e  in  caft,  e  fidi,  t  cui  di  me,  che  faro  più 
udente  che  Carlo  Magno. 

SCENA  QUARTA. 

Carlo.    Aurelia  Cortigiana, 
Gianottafuaferua . 

CU  I  non  puh  ejfer  Leone  quando  uuo 
le,sfor'XÌfi  d'effer  felpe  quando  puh, 
fot  che  non  fi  difdi:e  difiruirfi  dell' in- 
lemo  j  doue  0  non  fono  le  for%e ,  0  mìu 
vagUono))  non  hanno  il  fino  luogo.  V  cader 
Vandolfa  nOn  uoglio,  afpettar  chelofiami 
huaritia  non  pojfo ,  miglior  ma  non  tto- 
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NO  per  ixl/ontimarìo  lU  qutflo  f.trtMnde  , 
tht  fon  qualche  bu^i.t(  urne  ho  f.itt»)mtt 
uve difmdit  t ra lui,  el fì^liuoto  .   0 f ( to 
t'umici  di  rlauio  molto  .%fjatm,ita,  Dio  tio- 
t;/M  ,  ih'tl/.tnvtt  hMi.i  mlito iju.tliht  ì M- 
tnoyrdflUi'kt  fMfi  tattttra ^odiSctUw y 
vimemi  .ij).u  (he  tioit  mi  ntivfia^uubftr- 
m4nni(jttìf>er  fètifiria . 
^Mr.  i'.f  r.tl'Mf  Mero  che  f /^W«|'>^//  mo^^// f  f /'.rr- 
tichemihMi  ben  piùsJMt»  ti,xvwìt  ì  e 
(h'fglifia  H(nutt  al  'Popo/o,  come  p-treiitù 
the  Holefje  dir  hierfem  (juelfHofertiofmc- 
ttÌAÌiime  egli  è  del  tMtto/ìordato  di  tiie.lU 
tiro  io  mai  fi  gran  t«rio,che  cdfitnahhandi 
niìfarà  egUt.tto  ingrato^e  crtnlele,(he  /»(« 
non  mi  tttglia  hederei  fon  q$ufie  lefmnen 
fé, che  (come  tu  fai)  mrfuena,  dimlnl'i»  I 
io  fio  ogn  altro  per  tiimicoy  che  nonhaHcr 
me  fer  amica  i  tu  fai  ben  Cianotta ,  comi';  o 
thofewfre  efort.xto  ad  ubidire  al  f. idre,  >t 
nenlafciar  lime  dello  flndio,  airxt  t'h» 
guertitOyche  mi  ttenga  a  uedere  in  qntli'ho 
ranche  fer  filo  pacete  gli  fono  concep. 

Ci*.  Madonna  »oi  fate  il  contrario  di  tutte  tal 
tre  dctme,  che  non  filo  non  uogìionogìi  mi 
(i  letterati ,  ma  hojim  in  odi»  chi  i  .itnic» 
loro, 

jinr.  Hanno  foco  gindic:;  che  rw»  è  ahnondo  la 
fife  dolce pratticajche  queUa  de  i  letttr.uii 
*  hUejje  Dioyche  tutti  qHelliyche  s'imiaw*- 
rxnoyhaueffino  lettere. 

p*r.   Ce/ìti  dtlibe  eGtrt  amicA  dt  Ctrrieri. 

Cté. 
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I  fotrebbe  effirei  haurei  c4yo  d'intender  U 

I  uv^ione  y  perche  non  fi  doue  ni  utnga  tal 

lii'fderio  y  poiché  ejuef/i  huomini  li  iterati 

I  (heuoiditCyfino  rofi  aHariyfafliiUofiybrut- 

ii,di/j>ettofiypal/idi,finortif  cataìrofiyCjuatt 

\  io  parlano  non  s'intendono ,  paiono  Spa^ 

I  piìoli  y  francesi  l  a/ixicìtinechy  Ò"  d'ogt4 

\iìira  cofa  hanno  più  ,  che  del  Taliano . 

1  i^iaiido  Hogliono  entrare  o  tifìir  di  ctfiu  , 

tz/dljWii  fèmpre  tieder  dalla  gelofia ,  » dtu 

I  ^H^lche  finefirinoychi  è  in  iflraittychì  m«« 

I  (Ili  tiienej  e  molte  ttoltef*  dimifitro  afioH" 

Unii  dopo  unaportay  dietrtillettOy  è  deit- 

1  DO  una  caffa. 

Dianolo,  cacciali  in  un  necejfario  anconu» 
iTudìilHeroy  maejuanto  Lilor  prattiau 
Vi  fili  mio  fa  ,  tanta  e  ancor  dt  maggior 
llH.xdagno:  non  hedi  tu  che  un  letterata 
\ma  congitéditioy  è  fermo  nelJ'aniicitÌA.^^ 
]iì7naggior  premio  {  che  più  ualeim  <'c^ 
ino  filo  che  ficci.t  un  tale,  che  eju.mto  fi 
hii'ì  fperarda  certi  profumati  Ganimedi  | 
\ii  certi  fitriofì  Oiiandi  ,  da  certi  bratd 
IJflolfi,  che  come  hanno  uno  fpadino  td 
Uunct  j  una  cappa  ricam.tta  intorno  ,  cotij 
mi  berma  atrauerfi,  innamorati  di  fi 
ìiìcfjì ,  fi  danno  ad  intendere  cheogn'un^ 
Ifj  loro  riuale .  E  fé  per  auuentura.  non^ 
|t'').i«»o  quando  uogliono  ,  per  premio  de* 
W-Keri  gìÀ  riceuuti,  tt  pagano  d'una  bra- 
jiwt.tj  e  con  la  mano  alla  ^ada ,  ti  gim-a- 
m  .xfi  di  Gentilhmma  di  farti  U  più  firn» 

tentA 
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tenu  donna  delmondo, 

C.tr.  E'  imf  ofìihilc  che  cofìei  non  nababbi  hauH- 
ta  qualch'tma, 

Cw.  Cofi  mnfoj]}  Madonnat  &  io  mi  ricordo  di 
piit  d'un  p-xio  ^  ma.  che  dite  midi  queigic- 
u.tni ,  che  col  Untino  cantando  tu  uengom 
alle  mite  fono  lefineFire  ì 

»4ttr.  Mj^  ah,  qnefiif<mno  come  gli fpetiS  fal- 
liti y  che  per  moflrar  d'hauer  faccende  pt- 
fi.xno  cart  a.  0  fiiotchi  che  fono,  poi  che  fi 
perfn.tio7io  conwut  cannone  T^poletMuu 
farmi  aprir  loro  Lt  porta. 

Car.  Cofiei  uuol  il  fuon  dell*  borfa ,  e  non  g«f/ 
del  tnortaio. 

\4nr.  Tant'è,  d'altra  natura  fino  i letterati  che 
conofctndo  a  che  sbaraglio  mettiamo  la  no-- 
flr.i  luta ,  hinnocompafiion  Smi,  t  ne' 
bifogni  nofiri,  pur  che  pofino,non  ci  moti' 
cano. 

Già.  Se  qucfli  tali  ni  fò"  cofi  cari, per  che  h.mctt 
in  odio  il  MaFiio  di  J'iauio  ? 

^Hr:''Penfitu,che  quando  io  dico  un  lettcrato,io 
intenda  una  beFiia,come  il  Maftro  di  FU" 
tuo  ?  fai  tu  come  fono  le  leUere  in  un  gentil' 
kuonwjn  un  par  di  colui^come  una  ben  /*- 
tforata  cuffia  in  capo  aduna  bella  dvma^i 
&  in  tefla  ad  una  bruttafemina. 

Car.  T-fo)-7^,che  cofìei  habbia  amicitia  di  cptd 
che  Dottore, 

^HT.  Tipn  è  altramente,  pero  non  timarauìglis 
re  fé  Fiottio  m'ha  auuertito ,  che  qu-indt 
egli  è  col  maffroj  io  fingx  di  non  téederk 

iììi 


fui  dolgo  bene  die  già  otto  di  fimo  nonptu 
tenuto  A  trouarmi. 

0  bella  occafione  minafie  da  quefto  auuer 
mento,  nonuuo  perderla,  o  MadonncUy 
Mitdonnai  .. 

Xhi  e  chi  mi  chiama.  ? 

Yna  parola  per  cortefia,percheu%  ucdu- 
uuenire  diqn.t  uerjo  Campo  Mar^,  dite 
vii  di  gratia  cono/cere  fie  mi  per  auuentu- 
u imaccrta  Signora  .Aurelia,cheuiFiàf 
Lt  comfco, perche  ?  (cafaì 

Ver  bene  ,  credete  che  la  trouaro  hor  iiu 
Credo  difi,chckHoitu  daleii 
Vuo  dirle  da  parte  d'un  grandijfimo  fu9 
unico;bAfia,non  accade  dirlo  a  mi. 
che  le  utioi  tu  dire  ?  dillo  pur  ficuramente 
me,perchefiamo  uicine ,  e  uiuiamo  quafi 
[enipre  infieme. 

llfccreto  non  e  pero  (t  grande ,  che  non  fi 
folft  dirlo  a  ttoi  mcora  ^mxa  chepropofito 
ferder  con  uoiqueflo  tempo  ? 
Vo!  che fìpocoimport:a,dimmelo  di  gratia. 
àie  credete  che  fa  ?  um  farle  Jkper  do-, 
fine  di  hUuio  RjSertcjchi  ,  che  egli 
no»  è  più  per  andare  a  T.^adouaaUoflu~ 
Ho,  ma  che  di  commi f ione  di  /ito  pa~ 
ii-e  fi  rifoluerà  per  tutt'hoggi  a  pigliar 
doglie,  &  che  la  prega  a  recarfiin  pace, 
hm  potrà  ,  come  f^eraua ,  lungamente 
pileria,  perche  un  fito  Mafiroaccorgen- 
iojtdella  pr  attica ,  ha  fatto  fi  ed  padre, 
<'>\rl  fino  dij^etto  gli  dà  tuogllc ,  &  gli  ha. 

mi- 


mmMcÌM oche  fé  ?// urrrl aWoreeóntu ^ 
ilìtnon  pure  \mbbi  td^Amicitia,  ma  che 
nx'li  in  luoiiio  doue  /7.i  omelia ,  lo  fari  il 
^iù  j'iontento  figliuolo  ^  c^haueffe  mai  pa- 
(ire.  ^lìimc  cììc  cafo  è  cjurfh? ecco 4  puti- 
to il  Mitflro ,  perdonatemi  i  uuìo  andare  jì 
farCambafciata. 

^ur.  ./1  [colta, afadia. 

f.iA    ']S(^gn  ho  tempo yX  Dio. 

Cu.  OMuUte  noi  Madonna i  Ò"  itnpaccìatei 
con  letterati: 

^nr.  Taci  di  gratia,  la^a  ttenir  ciueftobuffilof\ 
che  ti  faro  ben  iofemir  qualche  cojà. 

SCENA  Q^yiNTA. 

Il  Pedante,  Aurelia>  Gianotta, 
P^idolfo. 

'fial.  Ivy,  uarie  fèntentiefi  diyirahel'MiimOyj 
I  qt*andoduobnj  propofìtis  honefliij  n<- 
fctt  titrum  uiiliits .   htauio  non toma,onde\ 
Hc  fio  ancipite, [e  io  debba  mucfligarlo,  ài 
ture  hauer  cura  della  caft,come  buono  ect 
nomico, 

./4ur.  Gianotta  non  èpit4  tempo  daperdere^  Mi'fl»! 
uia;btfon  di  Gentilhmmo. 

Tcd.  Buon  di,  e  buon  anno  ;  c!)eferitatt,che  co 
itrhaNomentc  miftlutatei 

^tn\  lo  fo  bene  cììe  meritareffe  maggiori priu 
lep,  più  dtgrù  Mtoii,  e  più  bomrati  fregi  i 
t^infii. 

Ted. 
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\%el  nome  fregio  e  parola  amphiboloaica . 
fmheuuolMr  ricamatura, &  uiened* 
M<>o,phrigioHÌ.^&  fignifìc^  ancor  nota, 

\h'">''^'cfriceneluifiiinchefernentÌAj 

Hh.tneteuot  detta? 

.lo  non  ,h  tante  cofe,ho  ben  uoluto  dire,  <ha 

jttc  degno  d'ogni  honore. 

J'<>lmofirate  hauer  lettere ,  perche  defn. 

^o^n',e  una  agmminatìone ,  come  farebbe 
Uàrc  ,  .Amore  amaro ,  D^nna  dxnna,  & 
\fcrchemegho  intentate  ;  udite  un  bifiic^ 

V^'yf^odaDamenelprimocantodelfu* 
é  ihnlico  inferno,  doue  dice. 

Cìnnfui  per  ricornar  più  mite  mito. 

^'y'fprefio il  Latin-Poeta. 

0  7  ite  tute  Tati  tibi  tanta  Tiranne  tulifti. 

Madonna  perche  non  parlate  ancor  mi 

Ulta  Spa^nuolaì 

\yfh,ah,  cofieìmoldirtamicalingua  I{o* 

\'>"'"'*g"t  corrotta,  per  la  comifiioKe  delle 

f"  "  f'^'^b^re,  mifaràfor^a  Sparlar  To^ 
m  a  me  ancora  :  femina  tetiffma  ,  &pri. 
mna,che  uolete  tefie  dame? 

f^^etemi  direfe  M.  Pandolfo  KuberttCchi 

\ttaqut{  ■' 

^Fiianci  Ha  egli,  ma  non  credo ,  the  ftrl^ 
V''*^J>or't  nel frggio,  perche  [.uente fi  par^ 
V'y&guart dimora,  perfoggiornareaU 

^Qi-motta,co,lui  èpaxT:o;oimbriaco,tu  t.t- 
" ,  ditemi  non  ^  egli  per  dar  moglie  a  utu 
mo  jigiiuolo  ? 

Ted. 


^■m 


yv.i. 


•/;(' 


.  i.l 


.V. 


.4  r  r  0 

ln,'l,j'vn  il*  cH ,  cnf  i\penlon.xte»iì ,  Te» 
,  chi/'I  Vii  iV n'.t«n'/.<<o )«  /;()«,(,  w.i  tljo 
nrvji'd/'  /MMr/f  noi  amlui? 

1  I  i//»  l's  /'<■)  clic  ho  liil(f) ,  ( ììi'  ìli  ijitrfle  fiie 
(10 ^•>^!'  <■  (ii ;  rowJ/M'.tiY .(/(•»/»/<•  ^j(. «ir  ,  //oìi r» 
iti-uilnli  IH!  <K V\''  '''  /''••■/'•«c '«•>■"'  jùdciin. 
I  <''ir;,<7//i,»  .V>»).t).ti;j,^(,/  Z.i//»7,/c  /1/.jri;,i- 
t»c,i'  l{nl'iniytc l'rrlctifìor Mr. ;w/i;/; r  t/.i/» 
i/ji((i'()»'<'/  /'.M.Jic.t  prr  li.xrUrTi'f.w)) 
vvcdo  eh''  ^!i  /»iTC.«)-.f,  »>,i  »  pendenti  ìhku 
ò  ^jiarheu'h.fdviilelLt  tjuond.xm  jrluc  y 
C'  nm  m.xi  fnti  l.tnhut  fttx  confort  e,  tri 
( <i.'."c  p  ptn*i liuto. xlle  uoilre onc(\nc  ijue 
y~!0  futHromatriiHonìoi 

y.  1  'i:.t  '^ioiuiìe  mt  uiciiux  ,(]U.ile'io  .tnin  come 
ìi;r  .f{eljj,rljiiKhimi.tnior.tt4  del  jì'^lìuflo 
ili  r.tiiÀollo  pei-l>iion.tfl)i.tclìeh.t  ieìiiit.t,ì 
i  I  :..u-fuu><:e il ^Q'tero^ioH.tiielu'y peijiaì 
..  ■i:id'nn iule,l'!fbco,&i\!^uorMitei:io  Mt\ 
j/)o,t  r/.iio    Iv^ttodi prometta-ca  /;<« 
p\t.i)  e  Jij'render  mov^ììc ,  &  dolni.xj:  ».;« 
uì'h.t  ni'lfi  truipAlpon  di  lei. 

.'..  ilo  lìmo  ^lÀ  im.iiéoìi.:  i'jlfid/eto  Grati 
pertemper.irt'ir.t.   Cotctli che diief.ircb' 
l-c  de'^n^i  di  iwt.rhii  f:('Jp!icio,pcrchc  le  p.trA 
t.:  d'ivi  l'uvi  precettore  fono  ÌU.rcM('C.u-  ì\i- 
ìiimo  del  difcpoìu  d.il.'cdi  hor.efic  cure ,  4| 
L\u:t  c^" honetii  penjìcri. 

:,'-.  V  «  f.f ft-»:iyrc  .■^ìhorc  CJufc  dt  bc^pcjtl■>^^'ì 
..  I  '.vnùn'è.r.ultiptriu  h>fiinxdifm\!^n-yf> 

.:.   I .t  i.\i')o:u.  è cnUM.t  in  jfiutxgUo,  /;.')f.«rt 
.•..•.i;,i  iiHMìtou-tglixài  hndijrcilC-mK' 
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I  ów  (VOrlmlo  l\Ariuth  Vuyiofn ,  t  /#  '^. 
uellf  del  l'arti  ilitr.t. 
Ir,  l)itrmì(Stmilhuoim,ptvchehMttta  certu 

li' litio. 

'.  yriiriprAfhuì.ì  Turm;  ft^mtfyditf  purt, 
•r.  7v  f)/(  è  yfmnn  un  dolce  fuoco  ,  che  ri/ùilda 
(;//  //fijfij»»/  hHm,i»i  Ad  otieruti^lomfèichi  [r- 
«■.ti  ì.tme  i  ompotre  ijUoi  (ami, fé  non  Ut* 
triref  chi  ri(c.ddb  U'Pttr.iratd  fcriuer  ft 
liei  .Koneni,fe  non  Urna  i  chipnrft  all'^' 
mf/oftbelJ,t  mmerU  delfito  Vttriofn^e  non 
Jinì^eliùti 

.  M.uhiiì.i  uiiallmìnaie,ìamateriitUpór 
jcOrLiid»  fHrio/òafurortipercbefumat- 
tOyHiide  Hcrfusy 

Che  ^ler  .yinior  uenne  in  furore  e  m.itto, 
Ù imito  ilPoet.t  ferraio,  (juando dì/Je ^ 
In  ittriM  igne^ii  ruiiiyumor  onimb.idcm. 
^dimejneje  untore  genera  il  jurore^il fu- 
»•">•<•  e  c.ihjà  della  pai^a,  laptn^a  porge 
Uwjteri.ty  a  primo  ad  ultimttm  non  eri 
(ih!.mdnui ,  ma  che  fio  io  qutadifierere 
cu,  noi, che  fcte  una  uil  fcminuccia  ignara. 
ii-!le  dottrine  i 

[yUc  &  ignorante  fei  tu  pedante àa poco  ^ 
lidi. urna  de  gii  altri  hticnmi,&  tipromet- 
1  to,il)e /è non  fujfe  ch'io  mi  ffimo di/ihonor 
(il  parlar  più  teco  ,  ti  farei  tiedere  ,  che  tu 
I  NO»/  [ài  lei^gere. 

lei"-  remore  è  (juefiojMafìro  che  fate  qwì 
1  Triditore  a  quefio  modo  a  ?  far  hinlen%fu 
Ulc  donne  da  bene  y  che  Hanno  per  ifira- 
Ingiufii  Sdegni.  J)  dai 


\ 


wm 


muli 


j  r  T  » 

Ì4Ì  ruffiano  che  ttipi. 

Tal.  Mctiris  mfmUce,temeraru,ctf>jrHiloIof^a. 

TAnli>»,ilche  altra  uouelUftnì  iiHefh»cht  ci  i 
M.ulovnn  i 

^MY.  lo  pajfuMhont  di  fjnà  in  <]HefH  hditi,peY 
trouxre  nm  teffiyice,t  cofim^ofmdtndo 
fi  ch'in  fulii  douM  dirtiM  natura ^  come 
f  ;)/)•  e  hnnmo  di  rei  coflwni,  mh<*  con  mol- 
te offi-rle  inuitato  ad  entrare  in  caja,  »mc«- 
trr  nnfna  giottMte  quale  egli  dice  e^erfno- 
riyfia  ritorniti»» 

Ted.  Ofeiccnto  Molte  mendace  j  o  Gioue ,  perche 

mm  l.t  tocchi  tu  dal  Ciclvi  non  Sce  il  uero. 

Tand.Vianoy  Maftroditcmi,  chauetemiafar 

con  coffee  . 

^Hr.CrntithuomoJecoFiuiedtcafauonrA^i 

Auttertitcloyche  per  l'innan%i  nonfìajifcioc 

co,  chef  creda,  che  ogni  donna  che  uà  per 

iftradaJÌAperentrar  in  ogni  cafaybumper 

me  è  fiato,che  uifete  incontrato  qui. 

TMuLMu^lro fatti  in  qua,  io  m  pitrintendcrlitj 

hme.  . 

j(,ir.  Se  non  cercate  bene  col  trattenerm  jarm 
alcun  danno,  Ufciatemi  andare, che  da  lui, 
fé  cUre  ui  uo>rà  il  uero ,  potrete  intendere 
quel  che  def  derate,  ui  ricordo  bene  a  giiar 
darui  da  lui ,  che  per  quanto  io  comprendo 
e  un  ruffiano  d'un  uoflro  figliuolo  ,  buo^u 
dìiGiamtta  andiamo. 
Tjfnd.Jndatepure.  Jìh  MxHro,  an^  fceltraio 
poltrone  tabttchinoj  fatti  in  quày  dotte  e 

flanio  ?  . 

Ted. 


^r  ^  Ty  r  0.     3» 

y.  Tlauìofocoe,ch'ufc$dicafx  per  comprar 
unpArdicrtfide, 

\ind,Vofìi  tu  crepar  da  do»er«  :  copio lafcr an- 
dar foto  ì  quefla  e  la  cura  che  tu  hai  <U  luii 
a.  menargli  le  donne  a  cafa  ì  non  bafia  quel 
le  di  Campo  MaY\o  a  ? 

y.  Mi  fento  tanto  effagitato  ne'  precordi}  per 
le  calunnie  di  quel/a  meretricula,  che  non 
horc/jfirationeda  poteruiri/pondere ,  & 
pagaret  cento  Yilippti  che  l'hauefie  ritenu- 
tay  pero  datemi  tempo  a  farle  una  inuet- 
tiua ,  che  con  ogni  genere  d'argumento  ui 
faro  ueder  l'integritàmia. 

\iniV  apre  fio  troua  Vlauio^mendo  hor  horXj 
in  cafa ,  douett'afpettar'o,  uà  non  replicar 
più.  0  traditore,ìettere,f1udijylibriyUdri 
marioli  affafìini.  Va  dico . 
l  Vo ,  mi  riconfolo  nella  carentìa  della  coL 
paypcì-che  confcientite  bene  aSix  uitis,ni<t- 
xima  e  fi  confolatio  rerum  incommodarum. 


|TT0   Q,VARTa 

SCENA  PRIMA.  • 
Panetio.       Il  Ragazzo . 

IO  uo:  Oh  quanti  infermi  per  non  effer 
ben  curati ,  perifcono  e  quanti  fon  mal 
curati ^er  non  conofcerfi  l'infermità  /o- 
D     r  ro. 


■'  >  ^  r  0 

W.  la  uedou^t  mi  mmdx  hor.t  a  trouarèU 
tfiedico  per  rimediare  aWangofcia ,  neìliu 
Male  €  uenuto  Licinio  per  haiter  fentito  U 
ferma  delibcratione  ,  ch'el/a  ha  di  dargli 
'yfer  maglie  la  figliuola  di  Tiberio ,  e  non  pu 
chr'l  medico  ftr ebbe  Delia,  la  qual  eglioik 
eh'o»tdaltra cofa  deftdera .  0^ mijèro  me, 
non  hauerei  io  a  cambiare  bora  l«  fiato  mia 
col  fin  MÌlc,cotf)iit  abietto  huomo  che  uiuai 
col  fili  mifero  no^njjh  dire,poi  che  maggior 
mifcria  trouar  mnfipm  della  mia,priuan 
domi  di  qncl  bene^in  cui  iofoneua  ognimia 
felicità .  Ecco  horam  ai /coperto  ogni  cofa  ; 
e  gran  torrente  d'amore  ,  che  non  bacan- 
doti il  proprio  lettB,ti^taghi  ogni  luogo  uià- 
no:an%i  ò  inef^-i:.gMbil  fuoco ,  che  non  ba- 
flandoti  tmfol  prato  per  tnarttenerti  uim^ 
con  grande  incendio  t»uampi  ne  gli  altri . 
Se  trouaru  il  medico  che  dirò^/è'l  condur- 
rò in  cafa,  che  faro  ?  poiché  ogni  rimedio  è 
nella  noìontà  della  Vedoua  ,  e  qual  medi- 
co farà  m.ii  fi  prudente  che  riftnando  uiu 
tnale-,non  aggratd  mortalmente  un'altro  { 
Mifero  me,  che  qitafìin  cima  d^ un  alta  tor- 
re tra  pioggic^ttenti,e  jaette ,  altro  fcam- 
po  no)t  ticggio  che'l  precipitio  :  fi  Licinio 
con  la  madre  fi  fcoprcjche  dirò  ?  che  faro  ? 
che  ri/pondero  ? 
i^?«  O,o,eccolo  qnk,M. Vanetio  non  ui  partite, 
'Patte,  CoHui  deus  penjar^  ch'io fia  andai  o:  che  ci 

èf  che  umi? 
^g.  Dice  cefi  Malonna^che  non  andiate  pe'lme 

dico, 


I 


étfOychemn  bifigna più,  perche  M.Limk 

none  pÌH  morto. 

kfie.  Licinio  non  ha  più  male  ?     . , 

li^.  Meffer  no  3  perche  ì  guarii  e  ccn  non  fé  the 

cofa  dolce i  che  Madonna  gli  ha  tneffoirh» 
bocca  . 

We.Mtro  dehhe  effer  fiato:  chi  gli  era  in- 
torno  ? 

'{«^,  Tutti,  Madonna  di  qua ,  la  uecchia  di  là» 
Delia  din,m'xi,Vrofina  di  dietro,  chifaceua 
una  coft,chi  nediceua  un'altra. 

ìtncEchediceua  Ma<ionna  ? 

fe.  Gli  mofiraua  tutti  Hot,  e  dtceita ,  licini» 
non  uedi  tu  co  fioro  i  mn^conofii  tu  lana- 
fira  Delia,  che  pur  hieriuenne  dal  mona, 
fiéroi.  &  egliconunfiamtftograndijjmt 
aiffe,Madonnap ch'io  la  conofio. 

W,Conunfoff>iromoi  dir  tu  i  e  Delia  di  Re 
cofa  alcuna?  ■' 

\l.  Sfirmitò  ancor  eUa,&afciugandofi il uì^ 
fo  col  gremiale ,  gittaua  fuori  de  gli  occhi 
gocae  di  fudore  coft  fatte  y  piange  uà,  e 
qiirftho  hauMo  a  pianger  ancor  io ,  e  fé  ui 
fofic  fiato  noi  3  haurt'fie  pianto  ancora^ 
uoi. 

ìcEuedendola  pianger  Madonna,  nonl'ad- 

dimando  perche  ? 
ì  L'addimandh,& ella ri^ofe^chelerincre^ 
fceua  che  M.  l  icinio  fi  mleffe  merire,aìlho- 
ra  Licinio  ftrifueglio,e  di£e,  ^h  bene  mioy 
ìufet  cagione dellamia mortele  della  mia 
mtu, 

^    $  Tane» 


mmmim 


Vane. si  ai)  )  ò  che  fent'io  ,  e  Madonniu  che 

dìj]}? 

J^t^.  Madonna  fi  fece  bianca  come  una  carni" 
[eia ,  e  di/ìe  ^  <t,  «t ,  ^ttefh  è  il  tm  male  I;- 
cittio  gridi)  con  lui  j  ^oi  fece  riferrar 'De- 
lia nel  fno  camerino  ,  e  m'ha  mamiatox 
dir  hi  che  mn  andiate  ^iit  a  trouarilme" 
dico, 

"Pane.  Ahimè,  hera  torna  in  cafa,  e  dì  a  Madon- 
Tia,ch'io  haueua  trottato  il  medico,  che  an- 
daux  a  fare  unàuipta  d'importanza  qua 
uicino ,  e  che  hauetta  detto  di  uoler  fuoit» 
«cnire,  ma  chel'a/J^ettarò  ch'efiafttori,& 
diro  che  no»  ttenga  altratneritei  uà  tormu 
jprefìa . 

P^g.  Ioandaroy  uoi non u impacciate  conDe" 
Ha,  che  fa  morir  glihi*omitii ,  farà  mork 
ttoi  ancora. 

Vane. Va  pure,  ~ 

SCENA  SECONDA. 

Panerio.     Il  Pedante. 

Pane.f^  li  I  da  principio  fmarrifcc  la  Bri' 
\^  j  da ,  feKJprc  arriua  ad  ogni  alt  ro  Im- 
<ro  ,  che  doue  imole .  Ecco  in  che  granfia 
Kit  ,  ;;j  che  ofcuro  deferto  ,  in  che  hor- 
ribil  if  cionca  hora  ne  trottiamo ,  per  ha- 
nere  male  imefo  il  primo  indri-^^XS  di 
atte  fio  amotofo  noflro  ramino.  Ah  Li- 
fini»  ,  perche  non  hai  tu  u-hhidtto  alle 

mie 


menarole  i  an%i  perche nonho  io  fàbutt 

comandare  a  me  flcjfoi 
mi,  0  eccum  illum ,  Deo  tiftlui  eruditorum.^ 

erftditifpme. 
ttnc.(),mn  mimancatta  altro,  fiate  il  ben  uenu 

tocche  cercate  ? 
li  Interpello  io  forfè  l'agitatione  dellauoFJrn 

niente,  qu.^  nunquam  acquiefcit  ? 
m.Vi  pofiò  io  fare  altro  feruigio ,  che  afcoU 

tarui ? 

\l  frafe  7'eretitiana  ex  perfora  Sofite,  quan- 
do dice,  qtfidefì  qttodmeaars  efficere  hoc 
pofiit  ampliusi 

Y  Io  uno  dire,che  s'io  ttibojfoferuire  in  quaU 
checofa,me  diciate iluofirobifogminbo^ 
cheparole, 

i  Verbatim,  il  detto  di  Tirentio ,  eiufdi  m.^ 
Sofiie.Quimu  umiterbo  dic,quid  efi  quod 
nieuclis. 

it.Venite  per  difputare  o  per  trattenerui  per 
qualche  altro  difegno  i  quel  che  miete y  di' 
telOfCprefio. 

i  ^efiaèimitatìone  d'Horatio  nella  Toe^ 
fica,  <^icquÌdpracipies  e  fio  breuis . 

ìt.Io  non  uuo  dir  quefìo,perche  non  cerco  im 
parar  da  mi  cofa  alcuna, che  miete  da  mei 
che  lafciate  attendere  altri  allefuefaccen- 
deffefeteffaccendato  uoi, 

'  Voitoccatecon  l'aco  Cicerone, primo  de  Of 

fìctjs. 

Itaq;  cumfumus  mcejfarijs  ntgot'^s  uactà, 
Y'Horsù  attendete. 
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Ttd.  T^o»"«(  p.trthefefcte  dotto ,  &  uerfito 
^liftM.i'H ,  doHcte  pur  fafìcr  quantum  de- 
ceat  comhas  affahilUxsJMffermonh. 

^.tHf.Iofoi;  quel  che  fino  frrfcrinr  quando  pò f- 
Jo ,  e  twn  coufumarc  il  tempo  mlle  ciance 
con  mi;che  uolcte  in  comlufionei 

Ttd.  Come  può  ef^cr  comìttftonc,fe  io  non  ho  a>u 
cor  fatte  hp remcfie  i  fedtu  die  fodes ,  nidi 
fìin  FLtwo,mioaluìnm  adoUfccntc  di  Jj>c- 
raniatd'eximia  uirjitypiù  che  non  era  iìfi^ 
gliholo  di  Lentitloitl  qt*al  Cicerone  uolem 
erudirli  imitationepatris  ? 

Tttne.Se  haucte  a  dirmi  per  conto  uofiro  copi  al- 
cuna^dite  preflo  dt^ratia^  e  mn  mi  tratte 
nete ,  ne  in  curate  di  darmJpiìt  tcHimon'ìj 
della  Hofìra  dottrina^  an%i  credile  ahra- 
ptenteycìjenon  conttioie  adunìmomodot-' 
to^e  f.uÙQ  per  o^ni  cani  me yin  ogni  ridotto, 
con  o^ù fòrte  di  'fcrfi.ìu  ,fciorinaretme- 
rarianientet*na  fhit'T.'X.a latina,  ofciocca- 
mente  due  parole  Gr celie,  fèn-xa  coìifìdera- 
tione  un  diuulgatoprom  rhiitccio:  confulc- 
r.ir  bene  il  tempo,  e  nofcere  le  perfine,  att- 
ucrtire  al  luogo,  e  ben  i>enfar  le  parole,  chi 
t.mto  e  hauer  men-.ori.i  \  rande  di  molte  co- 
fé, raì%.t  giudiào  di  dirle  alfito  tempo,anan 
to  haner  copia  d'arme,  ejcruirfine  a  tempo 
di  pace  cantra  gli  amici. 

Ted.  ^bfit  contumelia  :  a  chi  pili  è  condecente 
ìiauer  le  Iccutioni  Greche  &  Latine,  che  a 
miei  pari  ? 

2Va«u  de  uentisj  de  tauro  aanat  arator , 

it 


Rt  mmerat  tniles  utdntra,paFtoroMet. 

hK.  ^queflodoitre/le  mi  attendere  pinto^ 
fh  ée  ragionamc,e  tutti  i  ttoftri  fari  a» 
cora,che  cofìuanno  per  ogni  luogo  ^icgan. 
do  il  uelo  de/Ja  dottrina  :pur  ciuefio  non  i 
tempo  di  di/puta,  né /a  cnftilricfìiedesfe 
altro  non  mlc$e  da  mc,a  Die. 
.  0  eome  io  l'ho  fatto  con  t  ice  fere, e  for fi  che 
non  ha  nome  nella  natura  di  erudito  ;  per 
Hercleche'lfalfo  rumore fttpera.  alle  mite 
rei  ueritatem ,  o  ecco  Licinio  diffiiciato,  poi 
che  Flauio  non  efeco^  um  uedcr  fé  folli:  rj- 
tmiatoacafi. 


I  SCENA  TERZA. 

-,    Licinio,        Armodia  alla  porta. 

B*^  S  T  S,  fé  da  figliuolo  m* ama f e, e  fé 
t«  uifojjìcoficaro  come  dite,e  come  do 
»erei,non  mi  negatene  quel  che  io  hone- 
Hamente  defidero^e  di  ragione  u'addima- 
i*:matrediatepure,  che  tanto  farete  uoi 
urne  madre, quanto  mi  trattarete  da  figlia 
uolo:fepur  uero  h,che  io  uifiafigliuolosdet 
che  fi  come  me  n'hanno  fatto  fede  i  pafati 
Hofhiportamen:i,  cofime  ne  fa  hcra  dubi 
t^trelanuoHa  crudeltà uofìrtL.. 
■  ^h  Licinio  figliuolo.  SI,  ma  figliuolo  in^ 
^r.ito,  fatti  in  qua,  afiolta  Licinio,  poi  che 
D     5"         per 
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lipflljo  cfM.ttnarfì'i^liuvlo;  wtafvl  co.Ct  clno 
iitliiumente  time(^oJj,ij:l.t  poter lc<tiuil- 
l.trt in tel^memcri.i delle  tuie .imoreiio» 
li'\%f,^  dAtfìttorrv  Uriiéeren'X^.tyCÌictu 
tni  tifili. 

Vii.  --^"T^  l'amor  é}'k  ni  fWìrtOjt  Li  riiteren\A 
fhe Iti  fi  drHc ,  hx  fin  (\mfAito ,  iì>'io  non 
tih.ihhi  fco^erttlt  le  p.i(]ì'iiii({f!i\tiiitne) 
t»io  y criuefolo  f>er  i)c,n  tmh.tri' la Mofìnt 
quietfjìor  ch^io  fon  ridotto  ,t  tiilcyche  niit- 
ìij.  cop  ()«o  mrdic.ir  il  tnio  »utle,fe  àefuie- 
r.ìtr  l.t  mi.tftluie ,  prtilìt  tion  mi  ^;oy^ete 
il  rime.iiof 

^rt>i.  fJj  ,'7ij/)(*o/r)j  ilrimedo  tuo  firà  dipenftr 
cì>ititfei,(.l)itu  drfideri  quel  clic  tificon- 
ticw.i. 

Liei.  .^hM.tdon>i.iy  èfifond,tt,i  in  metjtteffA 
tingi i.tyjìjrr tuo  il  l'fnfìerOjfì.icccfo  il  dcj^dt 
riPycht'  qu.mto  i'ìt4pf>}iò,iniry  qt4.iHtop!!* 
rit*:!\;^one!i\vìimo  quel  che  indefìdero,t.m 
to meno  fènto poter  p:eg.tre  ilmio propom 
mento, .v:\i  ogì,i  co'Ìl.,  che  mi  fi  dice,inè 
fie:r,i,aìn}.x  e  c.ikmoper  tirar  [k  lemuri 
^lie  deti^'.vtìor  mio  :  pero  uri  potendo  ejjer 
i\trcl)iterio  ài  f.  hello  edifìjioy  non  uoglin- 
te  difhiyb.trloype:-chegittaretc  uÌ4  l'ape- 
fayC  trou.xretei  fo»d*xmenti  piti  ptldi. 

^rm.Td  dottrina  debh e  hauerti  infegn4t.i  M- 
T.-'-.e.in^r.tto  ancor  e'^li,  e  dilhnoreuole. 

liei.    Tsjìi  d.ite  l.t  colp.t  A  lui  della  btéotkt  eltt' 


(toni  de,,  .vnmomio. 


^rtn. 
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^'''f'^o>ueJe,,;o,n-èdiu,/n-e  tma  pry 
"''M'r^'^J'-hX-uhteyfen'K.tpJ,' 
""'rclcn^e//,^e,^afmi,f       ^^'*''""* 

'   ';'';/*'/'""'  "'^«Z' ■  '.  te  dirlo. PC,  che  e, 

f;'>-fM'ni,piuir.ni,r.odiU7l 
fiy*nr/a,ecnmo  u'infiirh u  pi.li,,./,  71 

'^''f-P^\^-'^nonuuletctu.,J  ul 

tO^ìnurr.,  donmyriccay  n,ian,,d!c^  e  pa. 
'''yf-^cendouotcjuefi^ 

djnia,dt  cofi.lieuat  e.  lepouere ,  JJi 

\<>"'-^t(l;U>eraI,tàyecmcjU 

-1    «e/  che  tH  d,  che  dt  c^urfio  tuo  Jaoccho 
'tMttùu  pentirai  poi.  ^ 
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Lia.  pueFtomnmai.'hor fate  quanto  miete, 
2i'e  0  mi  darete  Delia  fer  moglie,  om  ma} 
^iu  mi  conofcerete  ferfiglimloya  Dio. 


SCENA  QVARTA, 
Armodia,    Frofina, 


RagazM. 


Jlrm.  ^A  H  Licinio  ingrato,e  mille  mite  in- 

'\Jgrato,(}»efìifono  i  fojpiri ,  qnefie    ^ 
l'an^ofcie,qiiefÌi  i tranagti,  quefli  Kubin    m 
ritorni  a  caJL;  quefìi  gliBud,,queFhtl    ^ 
no»  unler  moglie:  ma  ci  figUaro  ti  rimedio 
■petmccioyVetr  uccio. 

Ra9.  Madonna.  .    .,  -, 

Mm.VreFio dt a  Vroftna,che ^orti giuilpanm- 

cello  m'o  e  fm, che  ferri  a  chiaue  la  fola  co 

lauecchia  dentro, »àprefìo. 

jirm.  Hot  aniaro  a.tromr  Lelio  mio  fratello 
per  narrargli  tantaimpictàdiUanio^eja 
ri>  di  modo,  che  glilem  si  fh-ana  fantafi* 
di  capo:  0  chi  l'haueffe  mxi  creduto?  e  for- 
fè che  la  buona  janciHÌU  amor  ella  non 

fidoleua^? 
Tro.    Maionn'ycco  qui  ogni  cofa  airorctine. 
^rm.  Hai  tu  ferrata  la  ptla  a  chiami  ^ 

tro.   Madonna  il,&  ho  portati  ancor  la  chiane  ^ 
di  queflaf^oria^'  ,| 

^rm-Horfu  ferra  bene^faprefìo  K,^a-x^xo,ua  d,  f 


Anno 


a  mio  fratellOicWto  nado  a  parlargli  ^una 
copi  ch'importai  e  che  non  fi  parta  di  cafa  : 
ua^uBoj  corri. 

mi.  Tr(*Jtna  tien  bene  f.ueìle  chiatti^  che  non  ti 
cid.mo.  Delia  eh' fa? 

),  Rnf  tutto  chefiLwìentana,fi  doleua^epcY 
certo  mi  ha  fatto  di  lei  hauer  gra>:difjìm(u 
compajjtone.        / 

m:.  Compajfionea?  camìnapitre  .  Bora  io  ho 
fitto  ferrar  cofi  le  porte  yttcàoche  licinio^ 
tornando, no poJJ'a  in  modo  alcuno  mlrarr, 
in  tanto  fo  quelcì)e  ho  afare:oì}Deliadif- 
famoreuole,chc  te  ne  pare  Frofìna? 

,  Madonna  uolete,c^hio  ut  dica  il  itero  ?di  tut 
toquefione  fete  cagione  uoifhjpt. 

m.  VercheioFiefja? 

,  'Perche  ad  ogni  hcra  in  camera, in fàlajd 

tamla^alfÌ4oco,je  Delia  fedeua^uoi  diceua 

te,uediunpoco  che  bello  affetto  di  gentil.- 

donna:  fc  Delia  caminaua^uoiyUedi  che  paf 

fodiBaronc(ia;fè  DeUacucÌHa,mi,  ued'y 

con  qualleg  ^iadria  tien  l'aco  in  mano  ife 

Delia  magiauajU^i ,  uedi  con  che  belgarho 

fi  mette  ilbcccen  in  bocca  ^fe  Delia  parla- 

ua,uoi,fenti  che  dolci  parole  dice;  fé  Delia 

iideua,uoi ,  mira  che  bella  dentatura  ella 

woFira^efe  tioi  Madonna,  che  donna  fete, 

fate  l'amor  con  Dilla,  uimarauigliate  poi 

cì)e  Licinio  che  e  fi  bel  giouanetto,fia  di  lei 

iiiamorato?  die  aKcor  egli  parla  tanto  bi- 

nc,chc  pare  hnpìOcuratore.£afÌa,Madon 

na 
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na  mi  hauete  git  ma  la  fiop^a  nelfmcoy  % 
cercato  IP  erigerla  conPolio. 

\Arm.  Tu  hai  ragione,  che  hard  io  fare  hora  ? 
mettittinferfonanùa. 

fro.  S'io  mi  metto  in  ber  fona  uofha ,  toccar  à  a 
mi  di  dar  conjtgìio  a  meihorfu  mifete  me, 
<ir  io  fon  uoi,chefarefÌe  Frofinaì 

jfrm.  Io  fon  pur  io  ^efiu  confuta  che  mai^oh  te- 
co  Tiberio:  uoltiamo  di  cattai  che  mn  mr- 
rei  incontrarlo  bora,weufref{o, 

fro.   Citminate  puree 

SCENA  QVINTA. 
Tiberio,     Panctio,     Frofina» 


^ìb.  Ti  piacev'y  à]ejt  fa  ad  un  hmmo  grato , 
ynonjì  perde  mai.  Sappi  di  certo  Tanf 
tiojche  fètuprudenttmente  operarai,che 
auefìo  benedetto  parentado  fi  conchiuda, 
non  barai  penfata  ne  fatta  mai  copi  alcuna 
di  che  tu  babbi  a  reéarpiù  contento.Io,co 
vne  t'ho  detto,  ad  altro  fine  mn  mi  wc«o, 
fenonper  batter  un  figliuolo  prima  che  gli 
anni  più  m'aggrauin  o,  cbereBi  berede  dt 
quelle facultàfche  Dio  m'ha  date,&  quan 
do  Licinio  come  tu  m'hai  accennato  ,nonfi 
cura  dhauer  ma  figliuola,  mi  rifoluero  an 
mrio  di  darla  al  figliuolo  diVandoljo  ,il 

che 


the  haurei  già  fatto,fe  là  fperanrt^cWi* 
haueua  di  darla  a  Licinio  nonm'hauejfe  co 
jitrattenuto',  tufti  che  più  /tolte  m'hai  lodn 
10  quelgJouane,e  dettomi  ch'è  un  peccato, 
ch'egli  babbi  il  padre  cofi  auaro,  e  che  uifi 
te  alle  uoltetrouatiinfieme  a  legger  qud- 
che  co  fa;  che  e  di  buona  creaii%a,e  tutto  dif 
forme  dai  coFiumipatemi,  chi  ft  forfè  che 
quefiafarà  la  fitta  uen(ura,la  tua,e  di  Liei 
nia,perchcfc  in  pizliarUa  Vedoua,faro  che 
Vanddfo  mandi fuó  figliuolo  con  Licinio  e. 
T'adoua,et  tu  andarai  in  compagnia  loro  a 
finire  ìtuoifiudi. 
K.A  cjuefìahonefianolotà  uoflraripHgn* 
rà  l^auaritia  di  Vandolfo,che  giafapete  e» 
meegli  elargo  nelle  cofe  honoreuoli. 
I^efio  non  mi  dà  noia,  perche  fé  fuo  figVt» 
ma  far  àmio  genero  ,faro  io  che  tetterà  4 
mio  modo. 
».  Ahimè,  ahimè. 
Chehai? 

tM'euenutoin  mente  la  perdita  ch'io  feci 
di  mio  padre. 

Donde  tinafce  queflo  nuouodolore? 
|<.  //  dolore  è  uecchio,  ma  rinouatoper  lafire 
fca  ricordanza.- 

i  Vati*n%a,  ringratia  Dio,  che  tu  m'bdtr» 
n.tto  amoreuole  da  padre ,  e  tien  per  certor 
the  d'ogni  bora  la  cafa  mia  t  babbi  a  fìar 
ttperta,comefe  tufufìinato  dime  proprio^ 
t  quando  tu  uedi  Vlauio  hauendo  egli  a  e  fi 
ftr  marito(  come  forfè  pre  fio  farà  )  di  mia 
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figlÌMola,accare'K2^lo,  honordo ,  ammoni" 
fceloififìa.  bijògno. 

Tane.  ^hme. 

Tib.  ^0^  f/mfo^irare ,  ^ar  che  pur  bora  te  ne 
fiapriuato. 

Tane.  Me  ne  ferito  prittar  ognhorajche  jèntenda 
nominar  padre  o  fìgUftolo,confidero  trame 
fleffolo  fìatonùo. 

Tib.  chiama  per  padre  mc,come  io  amo  &  acca 
rcz^T^o  te  dapglimlo^e  fpera  in  mecche  non 
t'abbandonarh  mai.  BuJJk  come  hauemo  or 
dinato,a!iaporta,je  fìngendo  di  chiamar  Li 
cìnio^  facon deftromodo  che laVedouafi 
affacci  alta  fìneflr a iOin  qualche  luogo  S 
cafa  donde  ella  commodamente  fi poffa  «e- 
dere:  io  mi  ritiraro  qua,  dotte  non  farà  chi 
pigli  foretto  alcuno. 

Tane.  Hor  a^ettateyche  s'ella  non  far  aita  a  mef 
fa,co  qualche  belmodolafarh  uenir fuori, 

Tib.  Eccomi, 

TanàW  mi/èro  Tanetio  tufeipur  chiaro  di  qud 
che  dubitaui  yfe'l  tuo  mar  toro  fia  maifio^ 
pcrtOjchinonhauràfietà  Ste  ì 

ho.  Oh  quanti  guai, fìa  maladetto  chi  non  uolej 
fepiuprefìo  fi  arda  fé  flefa,  che  con  al' 
tri;  ecco  che  Aladonna  non  epiuprefìo  at 
riuata  a  cafa  delJratello,che  mi  manda  in 
pofte  a  uederfe  Licinio, o  Vanetio,jta cont 
par fo  per  di  qua.  uuu^  Dio  m  aiuti  ,&è 
intrata  in  tanta  coler a^ch' un gambarocot 
to  no  fu  mai  fi  rojj'o^  come  ella  ha  il  uifo  per 


l.tr.xbbia^. 


T.-.r>e. 
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ìpi.O,o,€cco  Tro/ina.  , 

CoBui  indugia  molto  a  chiamare. 

fi.La porta  è  chiupt,eparmi di jèntir pianger 
dentro. 

0,0,  M.  Vanetio,  a  punto  a  punto  par  che 
Dio  meu'habbipofio  innan<xi,che  non  cer- 
co altro  che  mi,\M.  Licinio  doue  è  ? 

\i,tlo  non  lo  so, perche? 
Ver  che  a  ?  epouerello  mi,  farebbe  meglio 
che  mi  non  fufìe  mai  tornato  da  Tadoua  ; 
Madonna  e  tanto JHegnaìa  con  «o»,  ehes'el 
lafujfe  un'huemoycome  donna^  credo  certo 
che  ut  sfidar ia  a  combattere, e  dice  eofi^che 
nonle  direbbe  un  cane  rabbiofù, 

kE  di  che  fi  duole  di  me? 
Di  che  fi  duole  aìfi  lamenta  che  migli  ha- 
uetefitiato  Licinio  ,  e  chefete  cagione  cb'ei 
non  ucglia  per  moglie  più  U  figliuola  di 
(juel  Gemilhmmo,  che  »ttolee£èrfitoma- 
rito. 

■  Oh  queFta  e  un'altra  trama>,ahime  chefen 
to  io  ? 

vMadonnaatorto  fi  duol  dime ,  perche  io 
non  faccio  altro  mai  che  pregarlo  a  conttn- 

,  tarfi  di  que  fio  parentado. 
J  cont  entarfia  ?  come  a  coment arjt  fé  Lìti 
nio  le  ha  detto  fu  lafaccia,che  non  farà  md 
da  tanto  ne  M.Tiberio,  nèfuo  %ia,  nèfua..* 
nìadre,che  gli  la  faccino  pigHare. 

1 0  P.metio  traditore, &  afafiino, 

Vche  colpa  ho  di  queflo  io  ? 

]  Cd'haitete  configliato  mi,  e  dicoHÌSpiity 

che 
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the  'M4donn{t  ui  mole  wandar  uia  di  U'  I 
fa,efarfaper^  quel  Gentìlhuomo  tum  I 
queBofatto.  1 

Tih.  0  mille  mite  traditore  e  bugiardo  Tane^  I 
tio,it  me  A?  I 

"Pane. Madonna  ha  mille  toni  di  creder  quefio ,  I 
perche  io  cofiin  Tadoha^come  in  K^ma^do-  1 
co  che  fiamo  tornati ,  non  ho  fatto  mai  al-  1 
trOi  che  dif^orU  à  figliarla ,  e  non  so  doui   1 
nafca  in  lei  fi  grande  ifdegnoydoue  e  ella  ì     j 
Tro.    E'  incafadifMofratello,efrimache fi  Jia  | 
partita, ha  fatte  ferrar  tutte  le  forte  a  1 
ehiaue,e  manda  a  cercar  Licinio ,  e  mi  fer 
$^m  lato  ,atdate  a  trottarlo ,  &uetnteS 
compagnia  a  parlar  con  Madonna ,  che  ni 
filettai  euenitefrefio,  ches'érifoktadi 
non  far  più  no-xSf  in  niitn  modo  :  ma  mot 
fola  intendere,  perche  ui  fiate  mojfo  a  Umr  \ 
di  capa  a  Licinio  che  non  pigli  qucUa  gen- 
tildonna per  hauer  Delia ,  bor  io  andaro  *.  \ 
caftdiM.Lelio, 
VancVà  doue  tu  uuoi ,  e  diUe  che  uedro  dt  tro- 
uar  Licinio,  o  neramente  mfelict  e  sforiti- 
nato  Vanetio. 
TU.  ^nxi  troppo  felice  ,  e  troppo  fortunato,  J 
cuefìo  modo  Vanetio,no  credi  tu  eh  io  hab 
li  udito  orni  cofa  i  a  me  che  t'ho  amate  da 
figliuolo^chet'holeuato  dalle  mifene.ame 
the  t'ho  fidato  il  mio  honore,  la  ulta  mia . 
fon  tai  meriti  uuoi  obligarmt  a  tenerti  ^^ 
mio  ?  cofirijpondi  a  i  cofìtmi,  alle  uirtu , 
gUA  bota  di  tuopadreì  di  che  he  io  afidar- 
*  n» 


fui  fé  tu  cofim'inganni,  in  chipofio  io  fpe- 
rare ,  fé  tu  cofinà  manchi,  a  chipalefitro  io 
fiù  i  mieijicretìifi  tucofimit  radifit  ?  Prf- 

l  mtio,ingrato,iràqu»j  difamor ernie ^tradi' 

I  me  fèn-Ka  fede, 

\,hdele  igiufiò  ,&  amor  ernie  ui  fin  fin. 
to,efitrouuifimpre  JH.Tiberio,ne mai  1<l> 

i  fede,  la  fperan't^,  e  la  buona  opinione  che 

'^,  latterete  hauuta  di  me,H*ingannerà^  ne  in 
femigio&  honor  uofìro  fon  fiato  maidif" 

%  forme  dall' animo,wta.,  e  co  fiumi  di  mio  p* 
drcynèper  quefio  che  hauetehora  udito  cU 
colei  hauete  A  lamentarui  dì  me ,  perche  i* 
ho  fempre  fatta  ogni  opera  di  perfuader 
licinio  ad  effèr  marito  di  Mofira  figliuola  , 
ahimè. 

kro  lofi  fcempio  che  io  creda  piùprefio  s 
tcyche  alle  querele  delia  Vedoua  ?  e  donde 
fojjo  pcnfareche'l  tanto  indugiare  ars/et- 
mfìuenga  da  altro  che  da  quefio?  Và^ 
trouapur  lapatrona^efa  che  cuefìo  hont- 
flo  defiderio  mio  non  appaia  al  mondo  dit- 
'ime  fio  egiouenile,non  mi  replicar  più^  tu 
mn  miponuifar  dif^iacere  ;  di  che  io  ha- 
^ifff'piu  lungamente  à  ramaricarmi .  Va 
m^che  al  tuo  difpetto  per  non  efièr  piti  fa- 
ma della  Vedoua,e  de'  fuoi,umcerò  il  grò, 
mderto  ch'io  haueua  di  lei,  e  darò  mia  fi- 
mmla  al  figliuolo  di  Vandolfo . 
Y^nme^ah;me,mipri»aro  io  per  quefio  del 
mratia  uofhra?  eh  caro  padre, caro  patr» 
figmr  mio ,  mnfate  fi finifiro  giudi- 
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no  della  mìa  fedele  ejuando  non  mtubgUoi 
te  apprejfo  ti»  miper  ferm ,  tnantmettm 
almen  tanto  in  una  prigione ,  mentre  Dia 
uìfarà  conojcere  Vinnwentiamìa, 

7ib,  lionpìi  parole ,  miti  con  Dio  ,  che  ecco  a 
funto  Tandolfi,  hora  terminar  o  fi  lunghe 
controuerfie.  VàfreBo^che  maggior pia^ 
cer  non  mi  puoi  fare  3  che  non  mi  uenire 
mai  pi»  innanzi' 

:pane.Io  uado  :  0  fouero  Vanetio  (fogliato  dì 
eiuelgià  pojfedtui ,  e  priuato  di cjutl ,  the 
Jheraui, 

SCENA  SESTA. 
Pandolfo .    Tiberio.    Flaulo. 

Tan  f^OFim  non  torna  altramente ,  io  mi^ 

\^  iargU  moglie  s'io  crederi  bene  hauei 

dieci  feudi  manco  in  dote. 
ffib.  Io  mnpoteuo  intender  meglio.  Ben  uenuti 

Tandolfo. 
Tand.O  Tiberio,Dio  uidia  il  buon  dì,  e  mille  fcn 

dipiù  dì  entrata^  che  faremo? 
Tib.  Benefimìuorrete.   lofinxifiltitoAenol 

fìamo  parenti^  ma  uoglio  che  ad  ogni  modi 

facciamo  fiuiiar  Vlauio.    ^  I 

Tand.lo  non  mi  curo  di  tanti Hud^, perche  a  àr{ 

ttiiluero  M.  Tiberio ,  io  io  molto  bentM 
quefti  ^ìouanetti  dicono  d'andar  a  Prfdo»j 
ber  Hudiare,e  tutto  il difonofuper  lepti» 

dot* 


àole  da  Venetia  a  Tadoua ,  da  padana  4 
Venetidjcome  dal  pero  al  fico ^e  non  uoglio, 
che  mio  figliuolo  gittiuia  i  danari  in  queL 
U  maluàfìe  ,  &  in  queUe  •KPij^pe  alla  Vini' 
tiana. 

Mimarauiglioben  diuoi,  che  uilafciate 

ufcire  tai parole  di  bocca. 

Veggio  eUfciarfi  cauare  ì  danari  di  borfa . 

^al  migliore  heredità  potete  uoilafciare 

atofìro  figliuolo^  che  la  uirtìija  dottrina, 

ir  la  cognitione  delle  cofe  ? 

Mio  figliuolo  comfce  tanto  ,  che  e  troppo  , 

tioH  attendiamo  più  a  quefìo. 

Se  uel  mandaro  io,non  ui  contentaretei 

'Pur  che  non  uada  a  coto  della  dote,perche 

mfPotrete  ancora  tutto  quel  tempo  tenere 

fofìra  figliuola  incapi  mfìra,  che  coficom 

mdamentep  tierrà  a  confcruar  la  robba^ 

tìia  per  l'uno  eper  l'altroyo  eccolo  a  punto. 

\Dio  ui  mantenghi  buon  padri. 

Uitfiailbmuenuto,  lo  diceua  purhora^ 

ée  è  unpeccatOfche  tu  perda  tempo,  e  che 

ìmon  uada  allo  Budio  a  farti  un'huomo, 

%me  un'huomo  chehoramai  è  maggior  di 

le  ?  ragioniam  pur  d'altro. 

■di  che  mle'tC' ragionare  j  di  ruinarmid 

mo,come  di  già  hauete  infieme  difegnato? 

ifete  bene  s'io  boa  dolermi  di  mi. 

">ime  ? 

Hme? 

kliuno^  e  dell' altro.Voi  mio  padre  fi  diffa 

^neiiolefete^che non  hautnd-j  altri jìgliuit 
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li  die  mefòlojcercate  di  mettermi  in  conti- 

nf*i  trattagli  i  Voi  fi  poca  cura  hauete  dì 

Mofh-tt  ft^limLi,  chea  mal  grado  fuo  miete 

muyititrlttjept*nto  non  iti  curate  dell'incu- 

r.tbiU  infìr7nìtàfu,i  i 
Tih.   Io  non  t'intendo, 
l\tnd.Tieio. 

7  il) .   che  dìtH  d'infìrmità  ? 
'P.%nd.Che  u.xi  tu  infirmitmidoì 
VU.    ISlpnloftpetettoipiidreingratOycheperhA 

tter  m.tggior  dote  non  ni  curate  di  pormi  d 

cuore  uno  infttiahil  tarloyche  à  poco  àpoco 

mi  confìtmi. 
Vani.  Co  fini  nonfholegià  imbriacarfi;  Tiberio  t 

intendetelo  Hoi? 
Tib.   Semi  che  gli  fete  padre  non  capite  il  ger- 

boycome  pojjo  intenderlo  io  ?  Tu  dici ,  che 

mi.i  figliuola  è  inferma  ? 
via.    ^htefio  dico  io  . 
Tand.  (^efìo  nonfo  già  io  ,  e  che  infìrmifà  è  liUh 

fua  ì 
pia.    Tiwi^ete  hard  di  non  faperlo  ? 
'Poiid.  E  fi  (Tran  male  ,  die  con  un  poco  didieti 

ttonfipojjx  curare  ? 
fd.i.    Con  Hn  poco  di  dieta  uolete  curare  una  in- 

uicchiatapoflcma  ? 
ViOid.  VnapoRema  ?  Tiberio  fi  cofiè,guarian!i 

prima  in  cafii  uoitra. 
vii.    Come  uolete  itoi  qtt.xrire  imapoflema  tetti 

(a  già  gran  tempo  fi:  to  una  poppa  ? 
V.trtd.Vnapofìemafitto  unapoppai  Tiberio! 

ricttfo  il parentadojche  non  bafìarebbo 

quattro 


l'^^^>*'nS-enti,cirug,a,e^etiali:  l^ 

Ipidalc  degl,  IncuralUi. 

V^^noVandolfo,non  uixnrhaxe: dimmida 
eh  lo  fili  que fio?  «*mmKUt 

^JPfoneuoflreftmigliari. 

^^'^P^'**o^aef,na,equefiochetHdm  » 
»>>^^JprejJk  bugia.  ''"«*«,* 

.%«^?  TiheriotenetempHrmFirafi 

^^,''rronmglìate far  meco  p^rentadonoK. 

K^nricopnnte  queflo  inganno,  ni  riCa»* 
2f;^ff;rchimel'h'ahbial^^^^^^ 

'^onpfacofi,bafìa.  ' 

\%Wmamo  Dioiche  tutto  efcn^aJheOu 

f^'-^'daItro,TiberioaDio.  ^ 

%:T  r^'f'^"''>P'>icheperilfairo 
fr^^f;fdateamiaféuolaiifi^$ 

p^^S^-^'-^^cofa^eteneteLperbLno 

fy^^frbuonoamicocofiapocoSd 
ìi;2"''^^te^'i,comeprin,a^ad 

Tand, 
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P.vì  !.  ,4n.lì.tnto,  ì^iiApdfirwjfitto  una poppàj 
.t  '.'  n.t  l'Oi  I  tt  i-  ^!_ill'ìl\t  .j//.t  ntojhi  cìtct  :  iitr 
wi.t  jc  che  II*  Hi)itiii,i!ieiAÌ  mo^^lir  .tìcitit.i , 
fi: tu  pìiin.i  noti  Lt  mài ,  t  tocclii  per  o^tù 
nniò)&  ne>i\^.x>iO  i  coniatili yiiiUt^mo. 
(<.Jt'j'.ttc. 
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SCENA  SETTIMA. 


Tiberio  folo. 


Tib. 


o 


H  ìrifclicf 


,j.^.^.  Tiberio, che mtoiiofììcr 
c^o  fii\i  qtiefio  dell  A  Vmimu  coi- 


tr.t  lii :c'ttiin<>.v!H4to  dacliì piùti  fìd.iuiy 
tu  prii<.Ui>  di  telici  cljcpiù  dejtdcì\titi,tit  tr.t 
(tifo  .U  chi  cjjcre  difcfo  fper.tui  ylrmodicLj 
pili  Kori  et  tiHole,'P,iiidoìfo  ciricufi,  Tane- 1| 
I  io  ci  I  r.tdifceydt  n  dice  ttt.t  figli HoLt  è  iiifi  r 
ma ,  il  ;^ion.xnc  non  è  (;/.t  pax^io,  altri  ch'io 
f^tppiyìion  cere  A  di  d.trvji  moglie  :  che  nttroi 
pHo  eji'er  qitefìo  cììe  ejfrtjja  bhgiu?  Ma  tu 
haiterefit  pur  torto  '1  heodora  a  mn  /m«i 
primafìopcrto  con  me  il  tito  male:  e  qu,m 
do  CiApHr  nero  ^ch  e  farà  di  me^poi  che  tttfì- 
gl;>4oUfi  il  mio  bene  ^  la  mia  jj>eran%ay  ti 
min  confort  o,  //  mio  feì-nto  fofiegno  ?  «o 
douett.iil  paierno amore  afJìcHrartiafD 
pTÌrepintoftoam:il  tuo  rHAle,che  a  qiM' 

itagli* 


m^lMdt  cafa  (  ahimè  che  quando  lopenfu 
uo  gioir  de/le  tUe  no^^e  ,m'affliv^t„o  deU 
l  mHnéiletua  infa-mitù,  e  de  imiti  dan- 
m.   Hor  io  uin^j  u  a  ttcdeni,  e  fé  con  U  mi, 

■■  facidta,  epoterelafunità  tifi  potrà  rtnde^ 
re,  eccomi  dotte  fidinola  con  U  robba,  col 

fvigMe,econlauita. 

Il  Fine  dell'atto  Qn4rto, 

TTO  Q^VINTO. 

SCENA  PRIMA. 

Carlo,  e  Panetio  incontrando/I. 
Tiberio  da  parte. 

j  0,  BentYouato  M.Va^ 
netio,  io  u  incontro  più  a 
tempo  che  mnfa  lume  uh 
lampo  a  (hi  uà  dt  notte  y 
à-mnfaUFlrada. 
'c.  Perche  f  hai  tu  forfè  buone  nuottc  da  òcr- 
mi  ? 

T^iuuiie  di  mexpfapore. 
■  Conte  vunue  di  mt'Xofapore  ? 

Hnram'imotderete.  la  bugia  che  ho  det- 
ta con  [Lvùo  dell'infermità" di  7  he<jdora è 
Hat  a  buona  per  MÌ,percheha  ^uailo  ilpa 
temado  cm  l^anclol/o:e  triilaper  me,per- 
Ingittfìi  Sdeini.  £  ^j^ 
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thtmhafttno  perdereUp-Atia  di  M.  Ti- 
brrio:ilotia!e  tofto  cììe  s'è  cl)ÌArito,  che  /<t_. 
figliuola  i  fvìifjìnkt ,  .f'è  mcffo  afcrittcre ,  e 
fen\ci  dirmi  (litro ,  ình.i  piantato  in  mayto 
fjucs'filpoli^ay  hora  dubito  cl)e  non  h.ibhÌA 
folletto  in  me,  e  cerchi  per  mio  ctfìii^o  far- 
mi FLviti.tre  qtt.ilch.'  yiorno  in  Tort*^i 
Tijnit  col  vi.tnJiire  inn.tnx^  l.t  foli-x^t  per 
foriero. 
Tane.  Tal  fofpetto  non  dei  tu  hauer  di  M.  Tihe- 
rioyferche  efjemlo  nero  gemilhmniOyetper 
Ì.idictroft.ito  amor  ernie  pi  adrme  t'haureb 
he  ulLtfcoperta  mofiratot  animo  fno:  anr^i 
di  pili  ti  dico ,  cììc  non  foto  tu  non  ti  pmta^ 
d'haiter  ho<igi  fatta  Jì bell'opra  perferttir 
me, Licinio,  e  Vlauio  injìeme  ,  ma  che  tu  ne 
fìia  a!/ egri  (fimo  ye  conlaniriìo  qiùeto,per- 
che  M.  Tiberio  ancora,  ne  fxrXogni giorno 
più  contento. 
Car.  Sì  q:*ando  egli  conofcerk  bene  l'almo  mìo, 
ti  fine  a  che  io  mi  fon  mojjh ,  ma  chi  uorrà 
foprir^lielo  ?  AHoimnjiconuiene,  altri 
tion  lo  fa ,  io  non  ardifo  .   In  fitti  è  urcu 
pa^^a  di  ajfratel/arjs  co  i  p.tdroni  :  fé  io 
mn  ktitefjtft  grande  ficitrtà  con  liti ,  noitJ 
mharehbe  egli  commejfo  fi  gran  co  fa ,  ne 
fareiiohorain  figran  pericolo:  ftp  et  e  be' 
ne  che  m'hauete  dettOycht  co  p.tdroni  fi  ttuo 
le  flar  come  apprejfo  alfuoco,non  .viicin.xr 
fi  troppo  per  nonfcottarf ,  ne  Harflont.t- 
no  che  il  caldo  non  arriui,uhaiiefìt  io  iibbi 
dito  in  qt*efìo,comeMÌ  hojcruito  neWai.tr'!. 

l>ane. 


liHf .  Carlo  fé fapenà  mantenerti  tepido,  l  effetti 
autùcinato  al  fuoco  non  ti  noccra  :  &  in-* 
queflo  hai  a  far  come  ejuelli,  che  hanno  cu 
ra  della  lorfinitàyiquali  partendo/i  dal fuo 
co  caldi ,  uanno  ben  coperti ,  cojitu  chefei 
ealdo  del  fauor  di  M.  Tiberio,  apriti^ 
unaar dente  uclontk  diben  feruirlo  fem- 
pre^  e  per  uetit  o  chefleui  non  ti  lajciar  raf 
f  freddar  Inanimo, per  che  egli  e  fuoco  tenipe- 
I  rato  corne,norì  fornace  ardente,che  di  lon- 
tano non  tifcaldi;e  da  uicino  t^abbrtt 9Ì,co~ 
me  nel  nero  hanno  ad  effere  tutti ibuoni, 
Ò"  amoreuoli  padroni. 
Io  u'afcolto  con  tanto  mio  piacere,  che  noKj 
fola  non  mi  pento  di  quel  che  ho  fatto  infer 
uigio uoFiro,& honor  di M.  Liberio,  ma^ 
He  fono  ogni  hora  piti  contento:  pur  quatta 
do  io  mi  fento  in  mano  quefìa  polita ,  nù 
uiene  un  poco  di  concupifcen%a  di  ueder 
quello  ch'ella  dica,  itogliamola  aprire  ? 
ra  Mme.'Ho  no,  che  tanto  è  aprir  lettere  opoli%e  al 
trui,quanto  e  faruiolen%a  a  una  pouero-j 
uerginella  in  luogo  folitario  doue  non  hab- 
hia  chi  la  difenda,mefìra  qua. 

ir.  Eccouela  :  ma  che  ne  miete  far  fen%iU 
aprirla  ? 

k  0,o,Carlo  e  con  Vanctio,a  tempo  faro  uenu 
tOyUUofcafìarmiper  ueder  s'iopofiofcoprir 
qualche  cofa, 

«(.Carlo  fia  la  poly^a  di  che  tenor  fì MOglio-i , 
lafciaU  a  me,  ch'io  uoglio  a  nome  di  M,  Ti' 
berlo  prefentarU ,  perche  fé  ella  farà  d'al- 
£     X  tri 


i  ri  Hegotifi  h.juerh  io  caro  di  batterlo /èrrifi, 
tOifefark  di  quello  che ttff  énfi,  mglio  che 
cojì  tu  conofca  per  chi  ti  Jartù  hogglaffix^ 
ticato. 

€éir,  LapoH'X^i  tmn  prcfenurla  io ,  perche  fé  fa^ 
rà  d'altre  faccende ,  hauerh  io  ,  come  mi  fi 
conuierie,ferHÌto  il  padrone  :  fé  di  quel  che 
hatiemodetto,mi  conlentaroy  che  cenane- 
fix  occafione  egli  conofca  quanto  hauero 
fatto  per  lui,  eia  fh-ettaamicitia,  che  io 
iioconuoii  e  tenete  per  certo  ,  che  tanto 
gmo  io  noi  per  la  tùnit  e  ^etiie-7^  uoFirc  > 
quanto  riiM-rifco  M.  Tiberio  per  efj'erm 
padrone  :  del  che  non  mancaro  mai  di  dar- 
ne tutti  quei  tefiimoni ,  che  faranno  necef-' 
firii:hora  cfco  di  bnrle,&ui parlo  con  tut 
t9  il  miofiivio. 

fjme.Di  qiiefio  ne  fono  io  chiaro, 

Tib.  Qualche  ^ran  trama fairà  quefìa. 

Car.  Ala  ditemi  digratiiijn  tanti  romori  h.t  itu 
alcun  modo  M.  Tiberio  udito  che  noi  fiate 
innamorato  di  fua  figliuola? 

Tlb.  Di  mixfiglitfola  e^quefiafark  la  pofiema, 

Vane.TS(on,fe  tu  non ^^Ueìhai detto^perche  io  mai 
ne  con  p avole  ne  con  cenni,  ne  confembian- 
te  alcuno  ho  moflrato  d'amarla:  &  ho  firn 
prejperato,  che  lafiiei  feruitù,  ch'io  faccio 
per  M.  Tiberio  m'habbi  a  ejjèr  me%^  per 
configuire  il  mit  defiderio , 

Tib,  0  quel  ch'io  finto. 

Cor,  Come  Himarà  mai  M.  Tiberio,  che  mi  fi-' 
itlmtnte  lo  fermate,  fé  Licinio  (come  dicO" 

ilOf 


tir. 


j^p'  1  Ti  tv:,      fi 

»»j)  rìcufit  la  figlinola  per,  cagicn  Hofìra  ?  ■ 
ìitie.Per  cagicn  mia  «ò ,  amipercmtofm:  <Ùf 
(pero  che  M.  Tiberio  habbia  a  fodiifarn»: 
con l'effempio  di  Lic'mioyperchefi come  Li- 
cinie ama  una  aUcua  d'Jrmodia  fitta  mct" 
ire,  e  la  chiede  per  moglie  :  cojiio  alleuo  di 
M.T'iberio  bramo  e  defidero  tjfer  marita 
difua  figliuola  ì  e  fi  come  M,  Tiberit  per 
l'età  firitiene  di  /coprir  l'amor  fuo  eonliu, 
Vedoua:  cofi  io  per  mode  fila  mnardffio  S 
fioprire  il  mio  amore  conTeodora,  r 
GiuBo  impedimento  >  e  ragioneueh  confi- 
deratione. 

Buona  è  bella  ragione .  Ma  fi  M.  Tiberi» 
cerca  dare  a  Licinio  fita  figliuola ,  fideue 
mouere  per  l'honore  della  cafn. 
kne. Licinio  è  bennato ,  el  parentadi  farebbe, 
honor ernie,  ma  la  cafk  dimio padre ,  come 
cglìftjHon  mi  fa  peroindegno  della  fm, 
p.  Diceiluero, 

Credolo.Mauadohoraptnjando  ch'egli  HO 
glia  un  genero  più  gioitane  cU  tioi. 
■M.^  quefionon  deitupenfàre,perche  M.Ti 
berlo  fa  molto  bene, che' l  marito  deue  auan 
c^itr  di  qualch'anno  la  maglie. 
Trudentemente. 

Mono.  Ma  refìaràfiirfè  di  darla  a  mi  per 
che  mnfìa  chi  penfi.  che  fiate  Batoinamo- 
ratodilci. 

Tipn genera fo/petto  quel  che  non  e  maifia 
to  imaginato:  fi  tamor  mio  e  in  me  fieflo^e 
non  mai  fcè^erto  con  altri ,  chi  pub  fo^et-. 
€     3  t<Mr 
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tarcontr/tdimtcofaalcunai 

€ar.  Voi  dite  il  uno ,  pur  dubito  che  il  non  effèr 
uoi  molto  ricc«  ,  u'habbia  nocere ,  foiclit 
hof>gidì  te  ricchcx^  fono  i  ueri  fenjàlt  de 
parentadi. 

Tanc.Tion  penft  a  tai  cofe  Mejpr  Tiberio  che^ 
'é  gentilhtiomo  per  natura ,  eV  parentadi 
ch'eicercauafar  con  Vandolfo,non  era  per 
le  ricche'X^  di  quel/o ,  ma  per  le  lodi  ch'io 
haueua  date  a  flauioy  come  tu  fai,  il  quale 
fi  trasformar  à  col  tempo  nei  co  fiumi  del 
padre ,  del  che  nha  di  già  dato  fegno  per 
elj'crfi  prefìo  accommodato  alla  fua  ut' 
Unta. 

Tib.   ìhudente  difiorf). 

Car.  Benc,mjife  non  fi  darà  7'heodara  a  Ijcinio, 
come  firifoluerà  mai  la  V edotta  di  rimari- 
tarfia  M.Tiherioi 

Tib,  f^.tgj'onf  «0/  dubbio, que fio  i  il  punto . 

Tane. ^e  fi  a  farà  lama ,  perche  fé  Licinio  pi' 
gliarà  Delia,  uuol pregar  fua  madre  che  fi 
rim.iritia  Tiberio,&  fupplicar  lM,che  di4 
a  me  Theodora ,  perche  con  Licinio  folo  fio- 
prendo  egli  a  me  ilfuo  amore,io  hofcoperto 
il  mio, 

Tib ,   0  buona  nunua,^  qucFio  fìa  mai. 

Car,  Volete  ch'it  ui  dica  il  uero  ?  qucfìo  uoftrt 
negotio  mi  pare  un  giuoco  M fiacchi. 

Tane.  Come  giuoco  S  fiacchi  ? 

Car.  lo  ui  diro  .  Theodora  e  Delia  mi  paiono 
duepedinei  Tiberio,e  la  Vcdoux  il  lie,r  la 
Regina  j  uoi  e  Licinio  (  diro  cofi  per  esem- 
pio 


i^r  I  TiT  0.       fi 

pio)  tnip.irete  due  caualii. 

\mr.Tufcher'xìeh  Carlo^  che  dirai  per  qtiefioì 

4) ,  'ri,ino ,  che  chi  uuol  dar  fcaccomatto  non  i 
corriuofe  io  haueffìa  infignarui  di  ^iuocttf'- 
re,  farci  cofi,  che  I  icinio  di ffe  fiacco  di  pe- 
dina alla  lifgina,  cioè afiianiadre,e pi^Jiaf 
fé  Dflii.  Voi  ufiifie  per  fianco  al  l{e,  cioè  d 
M,l  iberio, e  piglia fle  Theodora,  aciioche 
rimaurndofili  il  ì{è  ,ela  l{egina,  fi  faceffi 
t.'Ufìl.t ,  dotte  per  allegrcx^  delle  noT^j 
fiifii  ben  da  mangiare. 

k  lì  giuoco  è  finito:  ma  dubito^  che  iofìuinon 
fifa  auttedttto  di  me,  e  cerchi  nuonamentt 
di  burlarmi.    Hora  me  n'auuedrn, 

r.  oh  ecco  M.TÌberio,uengapure. 

tiìf.T^on  dubitare, fià  di  buon'animo. 
Carlo  fei  tu  fiato  dotte  t'ho  mandato  t 
Signore  no  ancora,perche  mi  fin  fermato  4 
pai  far  con  M.Vanetio, 

hne.L'ho  io  trattenttto  alqtéOftto  per  cofa  cht 
importa. 

.Ah  'l\xnetÌQ  diffamoreuole,ancorA  hainu§ 
ui  modi  difi'oprirmi  l'impietà,  &  ingrati' 
indine  tua? ma  bafìa,  Carlo  dimmi  tm po- 
co ^  che  cagione  t'ha  mojjo  a  cefi  infamar» 
mia  fi^i^liuolaì 
^efio  non  feci  io  mai. 
2lgn  hai  tu  detto  che  mt  a  figliuola  e  infer- 
mai 

i«f .  Tal  cofa  non  diffe  mai  Carlo,  maio  per  ho- 
nefle  cagioni. 

|r.  Come  uoi  M.Tmettof  io  fono  fiato  autor* 
£     4  Hii 
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iifjnefiom/ile. 

Tme.  Carlo  non  attrihulre  attla  ftna  delfuHi)  ^ 
chf  a  tneft  conuiene,che  n'ho  colpa. 

^'ib.  Ib  non  ai  fojjo  intendere  j  chi  di  uoi  m*ì)Xj 
ingiuriato. 

Tan€.7<[imo. 

tar.  Telino. 

'2%.  Come  nittno  ;  chi  diuoi  ha  detto  che  m.tfU 
glitioU  e  inferma  t 

gancio. 

Car.   Io. 

yib.  ./édunijneamendtieìnfemeì 

"P^tne.  Inficine ynon io fòlo. 

Car.   .,^n%i  lofen%a  M.  Pane  ti  e. 

lib,   tìauet cfitt «per imùnriarmi ? 

'Pane.jdn'xi  per  honorarni. 

Car.  Per  fifyMferuiiiio,eh  caro  M.  Tanetio  ìaf- 
ùiemi  di  gratta  libcr.tmit«  confcfjare  cjnel 
ùcccxto  f  del  t^udefe  nhaiiero  canigofarà 
tefiimonio  del  fronde  amor  ch'ietti  porto, e 
del  bw^n  animo  chehohainito  di  liberare 
IMW  fi  da  benfanciitlLi  dalle  mani  d'un\in* 
rone,<jt*al  e  Pundolfo-y  io  fino  fiato  M.  Ti- 
berio a  me  diajld  cafligo. 

Tanc.Carloèffato  per  itti» confglio , /tamia  liu 
foia  fc Ihanere  in jm  punto  rimediato  a 
più  mali  farà  Flato  errore  o  peccato. ALT* 
beri  a  fi  dopo  mìo  padre  la  ulta  cWio  hebbi 
daini  per  uoflro  benefìcio  mis'emanicn» 
tu  ,  perche  non  ho  io  a/perare  che  fcr  uo- 
fira  pietà  mi  fi  confirui  ? 

C'tr.  J'^rQnefeiofuJJÌin  cafa  j  ni  dirci  con  piìt 
■  parole 


k 


» 
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parole  a  che  fine  ci  far»  mofii^per  horafif- 
piatc  cl}ìelfegno  che  mthautte ditto  di  m- 
ter  dare  a  M.Panetio  daWamor  che  gli  por 
tate  ,  potrà  efier  qnefio  di  dargli  per  mo- 
glie mférafiglìuola,  come  uoi  fimPrttha-' 
ucte  tenuto  cL.tfi<iliuoln,  e  fi  ui  dì  [piace  d'u 
dir  tal  nuoua^dijpiacciaui  ancora  di  haucr 
riti  dato  occafione,  chHo  l'hubbia  amato  co-* 
me  HO firo  figliuolo; 

Tanetio  uà atrouar  M.  Raimondo ^afp et* 
taciin  cafafuayC  non  cercare  altro. 
Tadroneyfipcnfate  far  qualche  uendetteu 
di  noiy  gaHigateci  inficmc.  M.  Tanetio  io 
fino  il  Carlo  di fimbre ^andate pure. 
hne.lo  uh.  Ture fta con uiua/peran-x^. 
Carlo  io  ho  intefo,  e  so  ogni  cofa^  e  fappiihe 
quando  io  hauefi  già  penfitto  accommodar 
iìnegotio  che  hauemo  alle  mani ,  fecondo  il 
mio  defìdtrio,  Tanetio  farebbe  più  per  tetn 
bo Maio  fidisfatto  dell'amor  ch'io  gii  por^ 
to  j  uediamo  un  foco  come  fia  hoggi  per 
riufcire  quefio  maneggione  ftia  di  buon^u 
noglia .  Tu  re)^dime  iapolixa,  e  uà  a  tro~ 
jiarlo,fin\aper'o  dirgli  nulla  di  quàto  t'ha 
detto,et  ajpettamicon  luiineafadi M.Kai 
mondoi  dà  quàj  hor  uày  e  fìà  con  luì  alle- 
grifìmoychc  faremo  tutti  contenti. 
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SCHNA  SECONDA. 


Tiberio,      Il  r.ij^aTrocon  vn» 
poliz.1,  Flauk). 

Tìh.  ^"^H  copi  (U  me  nui  mn  m:tgmanL.'t 
V^'''  MtNnoHtr, unente  fttra ,  eftnce^ 
»  0,  oh  [(de  HerMH(»te  degn^t  d'wt  mio  cfe4 
tOyOÌ}.vnHÌtu  dr\^n.tde/i',tmor  nùn  ,/?«>• 
IO  /))'»<  dul'l'iol'ì  di  qi*-l  che  debbo  elj'er  cer- 
t»ì  Ecco  (ì)f  in  un  medffìmo  tempo  ho  lihe 
r.tt.i  min  fì^ìÌHtlji  d'nn.t  tirannide ,  cono- 
pintAÌt  fede  Scinmi fèrue,generMo  tm 
foMtiflhm  fìgHmìo^&  MqiéìfittA  ctrtAJ^t 
r,vyxA  della  mi.tf!tlMte. 

F/.i.  0,  «,  ;>/.  Tiberio  è  molto  al/ef^rOy  dee  forfè 
penftre  di  conchiudere  per  .tltr.t  uia  il  pa- 
rentado con  »»(•,  non  (»/»  rtufcirà. 

Jy^f^.  M.  Tiberin^il mi»padvonebafci.t  Ulette- 
r.xdi}'ofh.i  Signoria,  eie  nutndaquefi* 
m.mo. 

Tìh.  Tufei tm  beU\tml>.tfìi.ttoreyda  quàyt/Jiet- 
t,ty<jHtJche njtoH.t innemione fv.t  queifa. 

Til>.  Jluofh-Q  MnorenoHIJìmo  Lelio  Vanjilio, 
f'ofJrj  Signoria  Ctr.i  cwtentauenir  hor 
ì)ora  in  S.into  ^goFÌinn,'ioiH  tterrx  M. 
I\jimonde  noprocitratoreperrifoluer  co- 
a  che  le  pi.icerà,  pero  non  manchiy  e  me  le 
raccom.vìdo . 

Qneffo  non  farà  ahro,che  Hole)-mi  narrar 

l'amore 


t  amore  di  ikinioJamloM.ì  dt  Vaneth,i 
l'intentiont deliay edotta .  ì{>tg'tTQ$  uà  4 
direychUo  utn^iuà  pref/o, 
jj.  lo  uhi  miei  enti  render  l,i  lettera  f 
li/c.  7ip,u^i>HrHÌa.  Oper>Jn>i*re  huraTMdol 
\    fo  a  l'io  che  mmW<« 


SCENATERZA. 

Flaiiio)    Atirelia  Cortigiana* 
Gianott.1,  Panilolfo. 

QVefto  buon  t4eccbìo  ì)ai4endomi  ue- 
dutouetnr  fuori  yp farà  dato  ad 
tntthuire  S  cofi  rimediare  al  male  tii  ju4 
jìqliuola^, 

Cianotta  afpettA  quiy  cKto  fleffi  uoglìo  af 
frontarlo. 

Mentre  mi» padre  ragiona  col  Maflro,  oh 
darò  a  trouar  Jicitiioptr  udir  qitalthe  ci 
fa  di  quefio paretitado. 
Tu  non  andrai  t  radiiorejadi»,  afjaffno  , 
mancator  di  fede,  tu  non  mi  ufcirai  ft  pre- 
fio  dalle  mani  j  come  io  a  te  crudele  fin» 
ufcita  dell'animo. 
OiOy  tu  ci  f tarai  in  buona  fé. 
che  niiouo  afialto  e  quefio  burella  mia! 
.  u/iureliay  io  tuasì,manongi.i  in  flauio 
viioycofi ame ah  yche  t'ho  amato  fiit  che 
^Ji  occhi  miei,  che  l>o  lafctato  oqjù  mio  pia- 
mrcyogni mio  utile y  ogni  miobene  per  te  f 
E     6  cht 


tur 


Vi, 


fur 


che  t'ho  donato  ìpm/ter  mleije  mie  (Pcraà 
%r:,il mio  fmre,che  t'ho  fatto  mio  fignnre-, 
fn!op.tdro)ir,viio  idulojche  ti  fono  fi.tt.%  ftr 
na,jchi.tiu,demt.i,cof:mi  Ufciy  cofi  m\xb- 
bxdoni,  coft  mi tr.viifìi  ì  l-^pojjìbil  che  la 
terraper  te  non  ^\ipy.tycl>v  l'acqua pir te 
non  (ì fecchi,che  l'aere  pei-  te  non  s'ofì:u>i, 
che't  fimo  per  te  non  (i geli,  che' l  ciclo  non 
timmchijdfe  tupejft  più  tùttere  i  empio, 
crudele,  tliJjaMoreitule,ingratc. 
Già.  Dice  bene  il  uero  fciaguratoiie. 
Tit.    Donde  nafce  in  te  tant  «  fìlev^nu, fi  gratti  iii- 

^iime,e  contumLliofe  parele  ^ 
ì^ani.  ^,a,  Flauio  è  con  l'amicn  ,  non  potrà  uiit 

negarlo,  l.tfci.T»ii pure  fintirgii  un  poco. 
Tl.t,    Tu  non  mi  rijj>oniU  i  perche  pÌ!t»giì  acca- 

fiati  qua  bene  mio. 
.Aur.  Etu  mal  mio,che  pojfoìo  ftre  altro  che  se 
pre piangere  della  nìtafcioccher^ja,cl>e  ta- 
to t'ho  amato  t  della  tn.t  ingratitudine  , 
che  cofi  mi  haiLfiiata?  che  dijj^acer  ti  fé- 
ci  io  maiyin'xiqu.tl  piacer  non  ti  ho  io  fatto 
fempre?  no  ho  io  per  tuo  amor  lalciato  o'^ni 
auro?  e  che  più  (ìire,non  ho  io  abbandona- 
ta me  fiejJUper  darmi  a  te} 
Tand.  Oche  dolce  parole,  dì  pnr  ui.t. 
^ttr.  Tu  fai  bene  che  per  ueder  i'aiiariti.i  di 
ttto  padre, ti  hojecretamete  dati  iLviari,  l.t 
fiorate  caniitie,e  pfuuncnirti  \>o  impegna- 
te alle  mite  le  t*eftt,uedute  le  gioie?  efc  tu 
per  dubbio,  che  tuo  padre  no  fé  ne  Auedefit 
hiii  celata  h  mia  libcrAÌità,afiofo  i  miti  do 

Viy 


*'^^^ì>'^colpaefhtatamia?c%.,ure,„olu:. 
toutFUru  tutto  d'oro  adornarti  tutto  ili 
i^fr»mr,,'hMHfii  potuto} 
P>'>d.()chelohaueflifatto. 

'■■  T^on  ti  ho  iopin  udte  detto,  che  tu  atten. 

'■' -'^'^""..fM.;, che  unghi  buone  & 

>'- fj pratiche,  e  che  io  n^n  ti  amo pZ 

"''^^^^■'>'''>fendate,maperlauirtùL 

l  ■'"^'"'''"^'•^^^^-'^^^"■^fefenelref/ofon 

h     i';;'''':''^''""''-fip''»^^'rr,cheiofiahone 
I      f ''•ff  «■■^;'««'«r.r;..„./.,  .^danari, 

I    J^'^l'-^l^cne,  cane,  perfido,, urcho,  che 

%10  chefia  ttihenede:ta,fcguitapure,  il  poi. 
I    trone  non  ia  che  dire. 

Tutto  'e  nero,  ma  perche  cofi  rinfacciare  i 

;.      ^"'f'ì^ll>'o,chemn  fiaiugr.no?  donde 
l     t>  Mjce  Iteli  .xnmio  t.vito  dhHurbo  f 

r  •  ,5"  ^'^"'  '"•  """  "  "-''^''■'  K'-i  che  io  f!a 

à  l'Y^'  »'^v  d,  rjjert,  moglie, perche  l'.xnLe 
W  <  A  -0  it  porto  per  grande  che  e^tt  fia,  né  mi 
l^^mapero  tanto  Ucerncllo,  ch'io  mi  filmi 

'^>^-''^>f'*eyuprrwarnoim.ibenmac. 
''':/U'  tluulorc,J,etucofi  nùMandoni . 
Mjnn  of^Uo  prnutade  gli  occUmiei, 
/';  ra>a  eh  w  uedrfii,  //,„  begli occh,  in^nt- 
"ychemipriuorno  della  mia  liben  ì  ^  Oc 
<^>'r,o„già,  ma  due ttelenofi dardi, 'chrm, 
J  !  ^■::i.rramo  fo.fi  d<l/a  nn.t. S.rr.ì  matpcfu  " 
I  '-^  chetu  miLfii,chcdelttmomi  Mm 

doni 
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Won»?  kiuS  io  Almeno  un  tuo  ritr,itt9 ,  (H 
chetili  occhi  mififp'tfifjpro,  come  io  ncl- 
Vjwm»  t'ho  femore  »m.m'^",r/4«io  crM- 

dele.  - 

IprfMti.  CofìeiftrÀ  innmorarmt  ancorale  jare*^ 

modue. 

jiHY.  no»  <•'">  '■"  fe'»f^"if"o^  '"'  ""'""'''  '" 
andar al\tdoH4  allo  ftuiio (mijera  me) 
mi  ijutiltnari,  che  io  ho  in  bamhtfxret 
uenutx  amorioiechemancmdott  dait*- 
to  tuopadret'haureifoncmto  delmto,J>ur 
(he  tu  a-udele  ti  fojjì  de  fiottato,  che  lojc  .;8 
per  amico,et  .mumte^aìmemper  miofigm 
rey&f  Airone  tlyiuefjìricamfcitttoì 
TaiuL  Vtio  mandarlo aVadom  in  ogm  moda, 

coi  che  coflei  ha  fi  buon  animo, 
ria.    burella  io  non  t'intmdo/l  forfè  ffatodet 

to  qualche  cofa  di  mei 
jtur.  E  chefeggiomifi  può  dire,fenon  chetupt 
gli  moqlie  ,  t  che  per  t<ò  deliberi  mnpiH 
Htdermiì 
Tand.  Sto  per  direy  che  non  e  uero. 
ila.    Vero  è  che  mio  padre  penfaua  di  darmela, 
^^ur.  E  che  farai  crudele? 
l\md.  Tionla  pi<i^lìerà,  fu. 
fi  a.     Ecì)enesoio? 
Tatid.  DÌ  di  no  in  nome  del  diauolo, 
^ur.  E  chi  lo  sàyfc  tu  nonio  fati 
Tand.  Lofi  io,  crepo  perche  tìo  pofio  ri/ponderei 
^ur.  Qnand'io  penfajjt ,  che  tunonhauf  coft 

prefloal.tfciarmi,fo  quel  ch'io  farei. 
Tand.  Che  fare  ftiì  perchenoldicìi 


f\ 


//»•.  r,pyo»,etto,  che  l,  e  afa  mia  farebbe  oP 

c^M,  econp,u  fod^rfaulonL  ,  diti, 
Prr,  ancora  fi  ^i„,,netto,ricco,f  lo  ■  Zi 

"o^'*o,prmartidelatual,bertàf    ^  ^ 

\tofi'>nfent,maimr^^/io;cofleipercertoi 
']t*^lchegrannart.lejja  ^ 

h  E  ti  prometto  eh,  fé  tra  m\v:no  piolUrat 

n-^lyU  mettermi  poi  in  luogo,  ZT7. 

yn>o,a  cu.feg,à  m'offirfi,  „on  mi  fon  pZ 
ro  donata  n^^enduta.  '^cn  doueefilu 
f;n'*'-^<>foloamaymifed,pi^ti"icT 

tifati^' r"'^"'  ««„y:.„,.  ^^^^^ 
^'ficultafi  comeio  t'ho  fiuto  padrone 

'*">d,JJamoreHo/ef  'ornatila.. 

,:::l:^;ll^fi"^'*^'^>perd.leunn,J,^ 

\lr;  f'**'^'  ^^^ è diqueltu6 moeFhoi 

Ài  A    "  '°  ^  Innocente 

W''>1'*eflatqueUad'hn^^i 

li^^^^dolermtnonpoco'haureidil^,^^ 

Umor 


ATTO 

i'.imorwJo  ucrfo  te,  che  l'odia  cheiopn^a 
fonare  ad  altrhl'er  tuo  amore  ^h  perdo- 

mieter  fin 


,  chiaro teflimonioyche  io  tifo- 
,,o,no.iH,io dir  amica  yfoi  che tnnonm 
Arzuiymafchiam e  trihHtarta , accettai 
^ncciol  dono,  che  ti  fa  il  grande  anmo  mw, 

prendi.  ,    ,  , 

l'.md.Tiglia,  che tifccchin le manv, »h ^ran ba. 

lordo.  ,  /r     T,    •  . 

wliu  rimo,  chermp^re  ejjere  K.egma, 


Jnr.  Pig 


Berna,  cÌk  non  m  lafcih  frr  parentadi 
iHberio,  mi  tino  [coprire,  accwchc  il  dumo 


'omngl'intraflemc.ipoaleuhdom 
re  a  Idauio  qualche  cofano  alHtdncr 


l 

re  a  l'dauio  q 
^lii  danari, 
Jhimc  ecco  mio  padre. 


lU,    Jhimc  ecco  mw  padre.  .      .  ^.^  j,/^^-^  ^„^^^ 

,,„,.  n«  duiitarejaflu  ''^f '^)5;'  f^        f^---  '«'  tuo  pari  r 
ftropadreUqt^efh  ^•^^»'^»^>>"    '/J  nifirada.      ^ 

. ■...H,.^,r.r,^:it.n.etìi.icemihaHerticiu*^. 


^y  7  n.  r  0.         J7 
à^    ^rneyt  due  pendenti  tju.ili  io  uoìdo  per  ta^ 
Y'  neceptà chefuolher.ireatle miep.trin?ifc~ 
'      re, e  sfortunate,         ' 
:t..^iil.Quefio  tni  difie  il  Mafiro  aticora ,  di  chi 
noi  wUmemauatr/ta/prameme,efi  hcìU. 
mi  ricordoyuoi  non  dice f le  cofialihora;  »i.t 
che  andauianonfù  che  tcffitricc,  e  che  cyli 
hauea  minto  per  fr%a  menar  ui  in  cafC . 
•  « .  f^oi,  perdonatemi,  intende  f te  materie  difii- 
I    che  andaua  a  una  ttjjìtrice ,  perche  mi  fa, 

idoTit  te-  ift.'  "^,  "'"'^T  "''^'  *"'^  ^'^'>'  '^''^  ^'*^''^*-« 

per  h.mer/o  dimandato  di  udì  mi MoleM(u 

mentre  uoi,o 
tornato, 
ate  in  alerà? 

'iohaueadiritroHxr 
i  tefiitricejìou  uvUua  da  Iniefjere  indar- 
no trattenuta, 

^Opouero  Maftro,  mi  fono  adunque  lamen 

tato  a  torto  diluì:  Del  dar  moglie  a  mie  S~ 

mimologia  fon  rifolmo  di  no:  delle  gioie  i.un 

\    '"^  Hogm,  de  pendenti  n'hauemo  in  cafk.: 

I  ferì)  s'altro  mn  miete, andate  in  hiionht^ 

"  ^r.i .   Tu  Flauio  entra  in  cafa,che  non  ficu 

ragionar  con  le  donne 


&  acqnifUre  nmui  regni,  quando  tu  .te-   |»fc  ^,^^  f^^^^^j^  dimandato  di  mi 
cei li  qu.dche  mio  dono,  mo  contenermi  «»        .indurre in  tafà  per  afhmar  ^ 
baciarti ,  acciocht  non  fi  dificmpri  mijt  u-t   \     ^y  ^,/o«^„^  .^^^/  era  fuor  i,fufre 
da d piacer, chciofenti re,  con,  bacio, Je  ^^io parche duncjue erauc     ■ 
midch'uno miuedcfei ripom t danari, c\it  .^.^,^^^ ^^^^^^ ^^'^^^^^^ ^^^, 
amidior  tempo  ti  feruirantio.  t   „■    ■ 

Tand.  CoÌimifa,oh  che  benedetta  fa  quella  po^ 
j.,iim.     j      j  :, :i.f;rnfirt>arentado  con  k 


arida 
render- 


'"'.^.f       r  \n  .,ù ,, pmihauerttciUimpr-''  —  '^"^'-""""di:henmioÌafhetto apa 
nemt.ymoy-ato,^22Z^^^ 
to,m,elut,nfeme.  ^^f^^'T^'X  i' M'^'l^^^^^rn^e tornatolo  (hirito. 
i^^oueradoma^cheduuiVJ-i-^^^  ^,;,^  «rol/.m/  chiarito 

tra  uolta,,umi  dlìma^     ^onu  .l^,,^^,-,  j,  ,„^.^  buon  figli JL  ,eche  non. 

MO,  perche  ho  mtefo  uiejtt  per  a.r  vsm  ,■  ,^^. .  ^^  .^^^  ^  ^  ^^^^  ^>^f^^^^^ 
AjfirofigÌmlo,c^ert*cdcri*ialctmcm^ 


iafci  furare  ,  e  che  hai  cura  alla  nofìrtu 

roba. 


ji    T    r   0 

rohfj  r  bcro  ho  ptnf.it  o  chf  tu  ftucl^ij  in  leg- 
pt  quìin  fvpwM  )  ^^oue  ti*  fLtrai  conmimr 
j^cf.i^  frr.ti  mtglio  feruito ,  r  non  tìmatica- 
r.mno prattiihc de'  SoliàiiiteriyVrocurA' 
tori^^tuMiiiti,  ^uditoridi  Hjiota,  e  d'al- 
tri Dottori:  al  Mafho  diremo,  chefifiin^ 
qttal  he^^iorno  in  caft,ffe fur  uorrcmo  le- 
fierloyCi}(>trà/erwr  per  fattore  :  hor  entra 
in  iM^ijO  digli, che  ho  da  parlargli,  uà  pre- 
fio  ,  e  fià  di  bmiM  uoglia  che  non  ti  man^ 


^y  in.ro.     j» 

Mamoychefiadiluiy  ne  di  M.Vanetio:  t 
pojJìbile,che  le  rofe  non  nafcmo  maifeti,Xfu 
(pine  ì  Hora  che  Madonna  fi  mari  tara  4 
M.  Tiberio,e  uttol  dar  a  Ijcinio  iafua  De. 
Ha,  non  paterno  trouarlo  in  aleuti  luogo.  0 
beatale  Delia,  che  hauerai  fi gratiofo giO" 
uanettoper  marito,  infatti  chi  nafce  bella, 
nafce  maritata.  Foglio  hora  ìmrare  in  com 
ft,  e  canaria  del  camerino,  dandole  quefftt 
buonanuoita,  e  prego  Dia  che  Licinio  uada 
tanto  a  trouarfua  madve,poi  che  ho  dtu, 


caro  di  coft.dcHna,uà  dentro.  ^  .-^r-- 

hU.    hMh:fertMfìpi*realtitnpo,alluogo,&f  lei  fi  firetta  commifiione  di  non  lafciarh 

alle  per  fone.  ''  '"^^"^^'ncafayprimach'eù'anon^/iatoma 

VaiilHor. 


ricette 


a  io  fon  fìci*ro,cht  VUuio  non  dà,  m<u      ta.  .Ahimè  dotte  hauro  io  la'fciataJa  chiatte 
,c  roha,uu'odire  al  Maflro,cheincon-k   del  camerino  i  Dio  m'aiuti. 


trando  .ille  mite  quella  donaje  faccia  bnoù<ìOpportunamentefaro  uenufiofitorij  ch'gcc» 

tia  cer^,Perche  i  da  bene, e  moFira  ancor  S    n  punto  la  pediffequa  delia  ,J'aide,fe  l'aria 

la  haner  i)ì>p. irato  la  Theorica,  poiché  dtc*^   che  è  me-s^  della  uirtù  uifìntnon  mirap. 

cofibeìie  il  fatto  fuo.  0  Flauio  che  fìa  tu  be4  f  refenta  contrario  fantafma. 

ttedt 

uoler  bene  da  qu-tlch'un' altra  ancora ,  cut.    wttcjara  que 

benedetti  fatto  quei  libri  che  t'ho  compeÀ   Madonna ,  idefl  mea  domina ,  /V  uìfcorx* 

rati.  "    '"'"" '" 


etto,attendipurcafludìareiefutt  cojt    ythime  quefta  e  lachiaue  delUmia  calta 
tr  bene  da  q»-dch'un*altra  ancora,  chi    ^ouc  farà  quell'altra  i  * 


SCENA  QVINTA. 

Frofina.  Iiredantc 


IV». 


"^    enere  lattuche. 

I   lo  non  cerco  lattuche,Meff!r  mio. 

\pelmio  uacat,  perche meffer  umL^lr  mt 
'  ^'re,ctoi  miopadrone-.&perchc  m'inttdi^ 
V  'f,!o  Mfcorxf  tenere  lattuche,no  è  quefii» 
l  «f  herbacea,mafalufe  d'un  gMhitcmt  B» 


VH  fiiagtiratame,fit{r,o  alntenum^nefi.  Scor-^o/^gnifica modo, modo  et  mM 
nuta  a  tempo  per  farmi  dir  da  qul^  .0  v  im  bifttccio.  Tenere  uuol  dir  molle, mol 
s'egli  ha  ueduto  Licinio  noFho,  c^  '  e  mille  cofmanojattuchefuona  infilata 


uecchio 


tJisrMdeanùcodifttoji^lÌHolo,foichenfmtoin,refìafalata,falataetfaluteJicorl 

i^  I  rilhon.. 


L 


tljPottdimo,  trgoio  uìfcartn  tefterettittih' 
liìfiUnol  dir^io  mmttndo  mille  faluti. 

^0.   Vh  che  ambafiit  di  fiomaco  e  cjuefiit ,  /• 
tioH  ho  tetnjjo  d\ni,itar  con  mi,a  lyio. 

Ted.  ^fJ)ettatCimv,lio  che  mi  tettiate  legato  con 
ffrettifiimi  tùnculi  mWattreaye  benfabri- 
(itta  caj]itla,dotte  centra  l'impeti  della  fi*' 
rioft ,  &  itìconfiante  fortuna  a  f)erpetuar 
&  immortal  memoria  del/a  pò  fler  ita  fico- 
fertiaimmune  da  ogni  temporale  moment X 
tìca  corrufitionela  cele  f le ,  &  j^leudidtu 
gratia,ch'efce  dagli  d»e folgori  delfccolnft  |, 
*flro  y  lucenti  lumi  che  rìfcaldano  col  moto 


^enartcónciliaiioneatempo  piììcontm*^ 
dv, e  mettere  ad  ordine  un  Vanegirico  ini» 
de  di  quella  donna,  per  quàdo  con  maggior 


ilitti^uàmatnàrk 
SCENA    QVINTA. 


ticinlo.     Carlo. 


l'uno  e  l'altro  corno  della  rinomta  Pcbe  y  ^     C^^  f'^'^^'ichefeifmriSi.^^^  ...^ 
iucetetnji  glohu  Luna  Titaniajiafira^.,  ^  \^nyhefinoapouerianiàti/t'pnigli» 


i  quegli  aì^ 


■^, 


te  mi  l'anciVa  di  quel/a  meretrice  i  f    muerno.^h  cxra  madre farÀ  maipoG,bile, 

tri.  Sono  il  mdvim  <  /^c  l^io  ti  dia.che  merci  rk  ihr  l'ardenti  mie  fiamme  ,  che  i  miei  cahli 
tei  refla  aoi  cento  7nai\mìi,difibcn  to  eh»,  ^  fi/piri,  che  le  mie  gìuHe  querele  non  t'hab 
tunon  mi  tomfcew.  .,i>uno  ancor  penetrato  ilpetto?chefàro  nii- 

Ttd.  fai  dìt  e  il  uerojo  m'era  allucina  ^\>erd«A^'  [rro  me?  fi  Haro  più  fuor  dicafà  non  tmpri 

ng:uriato>perche  noti^  ■i*.tro  roper  ma^^gior  [patio  di  tempo  di , 
hofauodeinàhfiria. 
yiperdono,andatepur  tua.  Ihr  io  andari 
A  cauar  l.t  pottera  Delia  del  camerino,  chi 
ho  ritrouat  o  la  chiaue,cnon  aprirò  a  nim^ 


rr$. 


natemi  che  non  liho  inv^'.uriato^perche  mi^  ■^■tro  w  per  maigior  [patio  d,  tempo  di  quel 
•■''-'■  ''''['''''''':f'-''*'»^'^>nemimtrifieffitorna- 

^  w  in  ca/a  -mn  aarefctr'o  io  a  mia  madre  l» 
",  i^gno,  a  Della  ìupma,  &  a  mel'afjhmo,- 
ì  é  caro  ALVanetw  duHcfi^c;   Mora  io  m- 


prima  che  Madonnamn  torni.  %  l'"'  f»(yarc,&fifia  mai  ch'io  pofià  conp. 

■d.Ofi  quella  feminulalafiaua  finire  l'hiperbm  "'-^piegare  il  firmo  proponimento  di  mi,. 
mi, 10  hauettalabeUagradationeallemaf  ^>:dre,  pongafim  quefh  ilualorc  d\>. 
tiipperhfiaràforfipiii  tjjteditnte  rifiru^vf.  "^^  fi.-tdw  j  la  porta  è  chiuf.i,  che  fi  bufio 


i 


Arto 

Cxr.  Mejferlicinio'iiemte  uiainmme^Diof 
Moflroifiott'ajpettà  inufc  con  Ai.  Tibe^ 
rioyt  con  M.VanetioynotSS  ?»^»*o  ^«  ^'^ 
le  .  //  mio  padrone  e  marito  é  mfira  w«- 
dre,M..T>metìo  nutrito  della  mafadrona, 
^  mmtrito  della  uoflra  Delia ,  àr  io  ri- 
ueflito  da  capo  a  pieS  con  una  froportio^  ] 
nettaychemihjfi  M.Tiberio,andimo  rà.  ì; 
Liei.  Io  marito deUa  mia  Delia  ì   DeliamtfirÀt 
mogliehfelicegiomofMiqaaHdotomip.tr' 
ti  da  Vadouay  epofibile  Carlojche  tumru 
nemofirimangiorfegnoì  ,   »       t 

Car.  Echeuoletech'iomdafaUandoperlefìrd   J 
de  i  miete ch%facciat*namujìca^     pi 
iofoloifiamtiueiioperfegnoj 
the  Mejfer  Tiberio  in- 
ulta  tutti  cofio' 
ro  alle  fite 
»o^ 
5^e.  Dico  attoi,  che }itt 
fiati  di  fi  felici 
sonori  fpet 
tatO' 


ri. 
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